
Staino

TEMEVAMO che già lunedì Bruno Vespa allestisse una nuova
puntata su Cogne. Invece si è accontentato di ricattopoli, riesu-
mando per l’occasione anche quella valletta surgelata e rianima-
ta di Gabriella Carlucci, in rappresentanza della categoria. La ve-
rità sull’uccisione del piccolo Samuele forse non la sapremo
mai, ma di una cosa siamo stati testimoni diretti: la campagna or-
chestrata da quello che il procuratore Corsi ha chiamato il clan
della famiglia Franzoni. Cioè l’uso dei mezzi di comunicazione
per una ennesima crociata contro i magistrati, sul modello di
quella condotta dai difensori di Berlusconi. In questa operazione
tutta politica, Vespa è stato il principale fiancheggiatore dell’av-
vocato Taormina, mettendosi a capo della immensa giuria popo-
lare costituita dal pubblico televisivo. La scusa è sempre la stes-
sa: diamo alla gente quello che la gente vuole, come sostengo-
no tutti gli spacciatori. Ma, se è la richiesta che crea l’offerta, co-
me mai quelli come Vespa non se ne vanno a quel paese?

«Non mi rassegno all’idea che
compagni con i quali abbiamo
combattuto tante battaglie im-
bocchino strade che ci separa-
no». Alla vigilia dell’assemblea
nazionaledeidelegatidi «asini-
stra per il socialismo europeo»,
Piero Fassino si rivolge diretta-
mentea Mussi, a Salvi ea quan-
ti si sono schierati per la mozio-
ne che dice «no» al Partito de-
mocratico. Che hanno votato,
cioè, contro la prospettiva che
nei congressidi sezionehaotte-
nuto il via libera «con il 75%
dei consensi».

Segretario, domani la
sinistra del suo partito
potrebbe decidere di non
partecipare al congresso di
Firenze...
«Spero che non sia così, riterrei
sbagliata, oltre che dolorosissi-
madalpuntodivistaancheper-
sonale,unasimilescelta. Iopen-
so più coerente con la battaglia
condotta in questi anni dentro
iDschelasinistra internaconti-
nui a stare con noi, con le pro-
prieposizioni,conlapropriaca-
ratterizzazione».
 segue a pagina 7

MARIA NOVELLA OPPO
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Ultim’ora

Il fiancheggiatore

LA RAGAZZA CHE VOLA SULL’ACQUA

Kabul distrugge la Casa delle Libertà
Il Senato dà il via libera alle missioni internazionali: 180 sì, 132 astenuti
Unione compatta, sì anche dell’Udc. Casini attacca Berlusconi e Fini
Prodi: svolta politica. D’Alema: daremo ai militari tutti i mezzi necessari

Fassino a Mussi: «Gestione unitaria dei Ds»
Appello del segretario contro la scissione. «Il Partito Democratico deve nascere entro un anno»
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O MARTE O MORTE!

Dalla moglie del più ricco e
potente petroliere privato

non potevamo certo aspettarci
uncorteocontro il trafficoel’in-
quinamento, le vere tagliole
che minacciano Milano, ma
l’happening per la sicurezza pro-
mosso dal sindaco Letizia Mo-
ratti è stato peggiodiquello che
si poteva prevedere. Non è stata
una manifestazione «sociale»,
come si ostinava a difenderla la
Moratti lunedì sera davanti a
un Silvio Berlusconi trionfante
che proclamava: «vogliamo far
cadere il governo», non è stata
un’iniziativa bipartisan, nè tan-
tomeno la sintesi unitaria di
una città dolente.
 segue a pagina 28

Berlusconi a Milano

IL REPORTAGE

IRAQ

Città sicure. «La manifestazione
per la sicurezza di ieri a Milano
ha provocato insicurezza per le
due ruote. In poche ore ben sette

motociclette sono finite per terra
a causa dell’asfalto reso scivoloso
dalla cera delle fiaccole dei
manifestanti chiamati a raccolta

dalla Moratti e da Berlusconi.
La polizia municipale ha chiuso
la strada in entrambi i sensi»

Agi, 27 marzo. La stessa notizia
è stata lanciata ieri da Ansa e ApCom

INTERVISTA A CHIAMPARINO

COGNE

LA LETTERA

FURIO COLOMBO

■ di Gabriel Bertinetto
inviato a Kabul

Senato Usa:
via le truppe
da marzo 2008

RINALDO GIANOLA

 Pivetta a pagina 13

■ di Ninni Andriolo

G ià dalle due del pome-
riggio anche le porte se-

condarie di Palazzo Mada-
ma sono presidiate da trou-
pe televisive con luci e tele-
camere accese. Per entrare
devi dire che cosa farai e che
cosa ti aspetti. È un buon
check point democratico in
cui la domanda più frequen-
te è: «Ritiene che si tratti di
un voto di politica estera o
di politica interna?».
Alle quattro in punto del po-
meriggio l’aula del Senato è
completamente occupata
dai senatori, e - nel loggiato
- da un foltissimo pubblico
che fa pensare a un teatro
dell’opera. Nel «palco cen-
trale», gremito di telecame-
re, c’è persino un camera-
man giapponese.
C’è tensione? ti chiedono.
Sì, c’è tensione. Perché il
mondo di Berlusconi è co-
me una stampa di rovine di
Piranesi. Scontento di non
avere abbastanza distrutto
quando governava, adesso
Berlusconi marcia con il sin-
daco di Milano e settemila
manifestanti per invocare la
sicurezza che aveva giurato
ad ogni Porta a Porta di avere
garantito all’Italia col suo go-
verno. Tutti i reati a Milano
sono in diminuzione. Forse
perquestoBerlusconisièmes-
so in marcia. Da imputato di
reati non lievi nel secondo
processo Sme, che si apre lo
stesso giorno proprio a Mila-
no,probabilmentesi senteso-
lo in una città in cui i reati de-
gli altri diminuiscono. Come
se non bastasse gli è passato
accanto ilventofortedellece-
lebrazioni per i cinquant’an-
ni del Trattato di Roma, pro-
prio mentre Angela Merkel,
cancelliere tedesco, è presi-
dente di turno dell’Unione
Europea.
 segue a pagina 29

Talebani
la trattativa
difficile

■ IlSenatodegliStatiUnitihavo-
tato (50-48) a favore di un inizio
del ritiro delle truppe americane
dall’Iraqnelmarzo2008.Già laCa-
mera nei giorni scorsi aveva vara-
to un testo che indicava l’obbligo
diavere le truppeacasaentroil set-
tembre2008. IlCongressocontrol-
lato dai democratici invia così un
forte segnale di sfida al presidente
Bushchehapreannunciatodipor-
re il veto a ogni iniziativa che pre-
veda scadenze per l’impegno mili-
tare in Iraq. Il voto ha sconfitto un
emendamento repubblicano che
mirava a rimuovere qualsiasi ca-
lendario per il ritiro delle truppe
dal voto sul rifinanziamento da
122miliardididollaridellemissio-
ni in IraqeAfghanistan, provvedi-
mento che dovrebbe venir votato
per intero entro la settimana.
La scadenza del 31 marzo 2008
per il ritiro delle truppe, prevista
dal testo del Senato, è un
“obiettivo” e non un vincolo, co-
me invece è quella del primo set-
tembre 2008 indicata dalla Came-
ra, ma la Casa Bianca ha comun-
que ripetuto che scatterà il veto
contro qualsiasi testo di legge che
indichidateper la finedelleopera-
zioni militari.

«No a chi usa la sicurezza
come una clava politica»

I risultati della votazione sul tabellone del Senato Foto di Gregorio Borgia/Ap

Il Pg: 30 anni
La Franzoni
in lacrime

 a pagina 29

Il grande
demolitore

Erailvoltomoderatoeragionevo-
le del potere teocratico, quello
che ogni tanto i talebani gradiva-
no esibire all’esterno. Ministro
degli Esteri e delegato ai contatti
con la stampa internazionale.
Wakil Ahmed Muttawakil, ieri
un pezzo grosso del regime dei
mullah, oggi solitario portavoce
diundialogofragli ex-compagni
di lotta e il governo Karzai, nel
quale forse ormai fatica lui stesso
a credere. A giudicare almeno da
quanto ci dice al telefono, dopo
avere rifiutato un incontro a tu
per tu.  segue a pagina 8

Calligaris a pagina 19

■ Processodiappelloper l’omi-
cidiodiCogne: ilprocuratorege-
neralediTorinoVittorioCorsi ie-
ri ha chiesto la condanna a 30
anni per Annamaria Franzoni:
«Sarà anche una buona madre,
ma per 20 minuti ha perso la te-
sta e non volendo uccidere ha
ucciso. Dica con cosa ha colpito
Samuele e avrà diritto alle atte-
nuanti».
Nesuna attenuante, quindi. La
donna è scoppiata in lacrime:
«Non sono stata io».
 Caruso a pagina 12

Occhetto: «Caro Fassino e caro Veltroni
fermiamoci a riflettere»

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«UN VOTO POSITIVO. Mi pare sia apparso

il carattere del tutto strumentale della posizio-

ne Forza Italia e Alleanza nazionale, anche di

fronte al fatto che il governo si era fatto cari-

co prima di questo di-

battito della sicurez-

za dei nostri militari».

Massimo D’Alema

non nasconde la sua soddisfazio-
ne per il via libera definitivo che il
Senatodàaldecretosul rifinanzia-
mentodelle«missioniumanitarie
e internazionali». «Mi sembra
francamente che per l’onorevole
Berlusconi,cheèstatoilpromoto-
rediquesta iniziativa»strumenta-
le, «l’esito sia piuttosto nefasto»,
aggiunge il vicepremier. La stan-
chezza e la tensione si sciolgono
alla lucedelvotodiPalazzoMada-
ma. In Forza Italia, An e Lega
«non c’è stata nessuna valutazio-
ne di merito - insiste D’Alema -
ma solo una scelta strumentale
nella difficile situazione del Sena-
to per dare un colpo al Governo e
scegliendountema,quellodeimi-
litari all’estero, che non si presta
davveroastrumentalizzazionime-
schine». «L’operazione si è risolta
in una duplice sconfitta - aggiun-
ge il ministro - davanti all’opinio-
nepubblicachedi certonon capi-
rà le ragioni del cambiamento ri-
spettoallaCameraeper ladivisio-
ne del centrodestra, anche se una
partehamantenutoconcoerenza
il voto. Berlusconi è stato promo-
torediun’iniziativadall’esitopiut-
tosto infausto». Al contrario per
«il Paese è un problema risolto,
unvotodatoainostrimilitari - sot-
tolinea il ministro - che ora han-
no il sostegno del Parlamento.
Certo,adessocisarannotutti ipas-
saggi difficili di queste missioni»
Più sicurezza ma la natura della
missione in Afghanistan non
cambia. È il segno dell’iniziativa
delGoverno.Domani inAfghani-
stan, ieriaPalazzoMadama.Il tito-
lare della Farnesina è il protagoni-
sta di una giornata parlamentare
intensa, frenetica; una giornata
che il vicepremier non affronta
sulla difensiva. Tutt’altro. D’Ale-
ma non chiama al muro contro
muro, ma sviluppa un confronto
vero con l’opposizione di centro-
destra.E lo faentrando nelmerito
degli ordini del giorno, aprendo
ad alcuni di essi. Con la costante
attenzione rivolta ai 2000 soldati
impegnati a Herat e a Kabul. Il ca-
po della diplomazia italiana assi-
curacheilgoverno«intendeprov-
vedereeprovvederà»aun’adegua-
taprotezionedelpersonalemilita-
reecivile impegnatonelmartoria-
to Paese asiatico, «in relazione a
un’aumentata pericolosità delle
condizioni in cui opera il nostro
contingente».IministridellaDife-
sa e degli Esteri, dice D’Alema in
Aula, «hanno incontrato lo stato
maggiore delle Forze Armate e ab-
biamochiestodi fareunesameat-
tento della situazione consultan-
do i comandi in Afghanistan per
fornire una relazione che indichi
lenecessitàche leForze Armate ri-
tengonoindispensabili per la pro-
tezione del personale italiano e
dei civili afghani in relazione alla
situazione in atto nelle aree di no-
stra competenza». «Non appena
questa relazione sarà disponbile -
aggiunge - il governo informerà le

commissioni competenti e prov-
vederà a fornire il nostro contin-
gente di questi mezzi».
Ma «fornire ai nostri militari nuo-
vimezziper laprotezionenonim-
plica un mutamento della natura
della nostra missione in Afghani-
stan», puntualizza il vicepremier.
«Le regole d’ingaggio - spiega -
nonsonounanostraresponsabili-

tà. A decidere sono la Nato e
l’Onu». L’intenzione dell’Italia è
di non cambiare i «caveat». Il Di-
partimento di Stato Usa ha chie-
sto a tutti gli alleati in Afghani-
stan di aumentare la presenza mi-
litare in Afghanistan ed anche di
«limitare o eliminare» i caveat esi-
stenti, sottolinea in serata l’amba-
sciatore americano in Italia Ro-

naldSpogli.NellaNato -aggiunge
l’ambasciatore Usa - siamo tutti
uguali e abbiamo un impegno co-
mune. Quindi è importante esse-
re sullo stesso livello a compiere il
lavoro molto rilevante che deve
essere svolto in Afghanistan».
Nonalzasteccati,D’Alema.Eque-
sto suo atteggiamento spiazza
l’opposizione.Diceche il governo

è «sensibile ad alcune questioni»
sollevate dal centrodestra: innan-
zitutto quella della protezione dei
militari. Da qui il «sì» del Gover-
noalll’ordinedelgiorno(approva-
to quasi all’unanimità) l’ordine
del giorno del leghista Calderoli
che impegna l’esecutivo a «pro-
muovere tutte le iniziative finaliz-
zateagarantire lasicurezzadelno-

stro personale e civile presente sul
territorio afghano». Altro tema
«caldo» affrontato da D’Alema, al
centro di diversi odg, è la Confe-
renza internazionale di pace. «La
nostra proposta è volta a sostene-
re,ancheattraversounaconferen-
za internazionale,quellocheèsta-
to definito il Piano per la pace e la
riconciliazione nazionale in Af-
ghanistan», spiega il ministro. «Al
di là delle considerazioni politi-
che, è il governo afghano che ha
invitato al tavolo della riconcilia-
zione nazionale le forze in cam-
po, sia i signori della guerra, sia i
cosiddetti talebani, proponendo
anche al Parlamento afghano
un’amnistiaper i criminicompiu-
ti nel corso del conflitto voltaa fa-
vorireunprocessodiriconciliazio-
ne nazionale, La comunità inter-
nazionale la incoraggia, ma non
può sostituirsi al governo afgha-
no»rilevailvicepremier.Spetta in-
sommaal presidente afghano Ha-
mid Karzai, e non al governo ita-
liano fare gli inviti, sottolinea
D’Alema. Il vicepremier non ac-
cetta «processi» sulla conduzione
del «caso Mastrogiacomo». Basta
polemiche«semplicistiche» su un
tema «delicato e complesso» co-
me quello del comportamento di
unGovernorispettoal rapimento
diun italiano in teatri di guerra: la
Nato - rimarca D’Alema - discute-
rà su «norme di comportamento»
comuni e, se la Cdl vuole «andare
a fondo diquesta questione» - edi
tutte le altre analoghe accadute
quando era al Governo - chieda
unaCommissioned'inchiestapar-
lamentare».

■ Franco Turigliatto, Fernando
Rossi e Mauro Bulgarelli: sono
trealla fine i dissidentidella sini-
stra radicale che fanno mancare
il loro voto al decreto di rifinan-
ziamentodellemissioni interna-
zionali. Un no annunciato e

mantenuto quello di Turigliat-
to, mentre Rossi decide alla fine
di uscire dall’Aula. E Bulgarelli,
la cui posizione appariva incer-
ta,allafinesi famandareaVicen-
za in congedo, per evitare il vo-
to. «Come annunciato da tem-

po,voterònegativamentesulde-
creto che rifinanzia le missioni
militari - afferma Turigliattonel-
la sua dichiarazione di voto -
questodecreto sostiene laguerra
in Afghanistan e non a caso tro-
va il sostegno delle destre che
quella politica ha cominciato».
«Cosìcomehofattoinpreceden-
za, non parteciperò al voto su
undecreto chegiudico sbagliato
e peggiorato», afferma invece
Rossi. Che però motiva la sua

scelta di non partecipare al voto
conlanecessitàdisostenere late-
nutadelgoverno:«Sottoilgover-
no sta scavando anche qualcu-
no del centro. Prodi è il mio Pre-
sidente del Consiglio, dal quale
vorrei fosseapplicatotuttoilpro-
gramma dell'Ulivo». Convoca
unaconferenza stampa per spie-
garelasuadecisionedi farsiman-
dare in congedo a Vicenza, Bul-
garelli: «La scelta di mettermi in
congedo è una possibilità tecni-

ca che avevo a disposizione e di
cui ho deciso di usufruire per di-
renoallaguerra».Questoconge-
do, dichiara, «vuole avere un si-
gnificatosimbolicopreciso,allu-
de alla necessità di costruire un
esodo della politica dalla guerra,
allanecessitàdi sottrarsialla logi-
cadellearmiedeglieserciti.D'al-
tra parte nonè certo un casoche
oggi io sia qui a Vicenza, città
nella quale è nato in questi mesi
un movimento straordinario

contro l'insediamento di una
nuova base Usa». Un travaglio
visibile quello di Franca Rame,
che anche ieri a un certo punto
era data per il no, ma che poi in
Aula spiega le ragioni del suo sì:
«Il no è nella mia testa, nel mio
sentire. Ma ho preso un impe-
gno con i miei elettori per soste-
nere il governo Prodi e quindi
con non pochi problemi di co-
scienza voterò sì».
 Wanda Marra

È DELUSO, irritato, ma
non demorde. Giorgio Na-
politano ha visto cadere pra-
ticamente nel vuoto il suo

appello a intese sugli impegni
internazionali dell'Italia, nella
discussione sul rifinanziamen-
to delle missioni all'estero lo
scontro frontale e i tatticismi
hanno prevalso sugli interessi
del paese: torna a Roma, dopo
una mattinata a Treviso, per se-
guire sul circuitochiuso tv la se-
duta del Senato, con i suoi mo-
mentidi tensioneediconfusio-
ne.
Nella città simbolo del Nord est
ha ripetuto la sua impostazio-
ne, aggiungendo un tono pole-
mico e di amara ironia: «È mia
responsabilità dare messaggi al
Paese, a tutte le forze rappresen-
tative.Socheessipossonoappa-
rire messaggi nella bottiglia,
che si lanciano senza avere cer-
tezza che vengano raccolti, ma
è mio dovere lanciarli».
Inquantoaipoteridelpresiden-
te della Repubblica, e alla cosid-
detta moral suasion, «io sono
solito definirli poteri misterio-
si»; in quanto all'incidenza e all'
efficacia di questi moniti, «non
posso certo dare risposte che
spettano al Governo e al Parla-
mento.Masentodipotereedo-
vere sottolineare impegni,
aspettative, problemi che non
devono essere esposti agli alti e
bassidellapolitica, al succedersi

dei governi e delle maggioran-
ze, esigenze ed impegni che esi-
gono continuità».
Il Veneto, con le sue domande
di modernizzazione, infrastrut-
ture, federalismofiscale, sicurez-
za e riforme, funziona insom-
macomemetaforadiunproble-
ma più di fondo: come per gli
impegni internazionali, infatti,
si deve «sapere che non si può
lanciareunaparolad'ordine, in-
seguire un qualche obiettivo,
poi lasciarlo cadere per un cam-
biamento di governo, e riparti-
re sempre da zero». Ci sono al-
cuni temi da affrontare con
aperturaeattenzione.Peresem-
pio, «il rischio per la sicurezza a
livello locale, legato non solo ai
fenomeni di immigrazione,
checreanoanche tensionimol-
to serie, va tenuto molto seria-
mente in considerazione da chi
governailpaeseedachihalare-
sponsabilità dell'ordine pubbli-
co anche a livello locale, dalle
forze dell'ordine e dalle autorità
di governo dell'amministrazio-
ne centrale che operano sul ter-
ritorio». Ma la "continuità" è
una ricetta da mettere in prati-
ca, specie sulla questione della
modernizzazione della macchi-
na statale: «Naturalmente èpie-
namentelegittimaognidialetti-
ca politica e ogni volontà di
cambiamento rispetto a chi ha
governato in precedenza. Ma ci
deveessereunelementodicon-
tinuitàedicondivisionesualcu-
ne grandi questioni». Che sono

poi lequestionidellamoderniz-
zazione delle istituzioni e della
pubblica amministrazione.
Nella "bottiglia" di Napolitano
c'è questa parola d'ordine appa-
rentementesempliceedibuon-
senso,maprimacheessaappro-
di sulla sponda della realtà poli-
tica italiana bisognerà affronta-
rechissàquantemareggiate.An-
che perché - il presidente l'ave-
va detto con toni accorati ieri
mattina a Mestre all'inaugura-
zione della fondazione intitola-
taauncaro compagnodi batta-
glie riformistecomeGianniPel-
licani - stiamovivendo«unmo-

mento difficile per la politica e
per lanostravitademocratica».
Cosìadesso,dopoilvotosul rifi-
nanziamentodellemissionimi-
litari, gli spetta di svolgere un
copione annunciato: a chi in-
tende investirlo del problema
dell'"autosufficienza"dellamag-
gioranza darà la medesima ri-
spostachehaanticipatoneicol-
loqui riservati di questi giorni.
Ascolterà, per vedere se gli ver-
rannopostiargomenti istituzio-
nalmente e costituzionalmente
rilevanti, ma non è certamente
tale la diatriba sulla "quota 158"
che si pretenderebbe da parte
del centrodestra al Senato.
Semmai si tratta di un proble-
mapolitico, chenon puòessere
risolto certamente da un inter-
ventodelcapodelloStato.È im-
pensabile, anzi irricevibile per il
Quirinale, dunque, una richie-
sta volta a "convincere" il presi-
dente del Consiglio a passare la
mano. La richiesta di dimissio-
ni è da girare semmai a Roma-
no Prodi, che ha ricevuto dal
Parlamento qualche settimana
fa il voto di fiducia, in una pro-
cedura di soluzione della crisi
che è stato proprio il Quirinale
a indicareeagestireconscrupo-
lo rigoroso.
Sui limitidi queste prerogative -
a differenza dei margini piutto-
sto vaghi e opinabili della mo-
ral suasion presidenziale - non
c'ènulladi "misterioso"nella let-
teraenellospiritodellaCostitu-
zione, così come nella prassi
concretadella storia repubblica-
na.

Franca Rame Foto Ansa

«Daremo ai militari i mezzi necessari»
D’Alema: ma la natura della missione non cambia. «Per Berlusconi è una doppia sconfitta»

Napolitano irritato: «Mando messaggi sperando che li ascoltino»
Il presidente aveva invitato all’intesa, la destra ha detto no. Ma respinge la diatriba sui 158 voti

■ di Vincenzo Vasile inviato a Treviso

«La “moral suasion”
è una sorta di potere
misterioso. Ma io
sono tenuto
ad esercitarlo»

I CAVEAT

Quei paletti
che gli Usa
vogliono togliere

Il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema, durante la seduta di ieri al Senato per il voto sul decreto che proroga le missioni militari all'estero, tra cui quella in Afghanistan Foto di Claudio Peri/Ansa

ROMA «Come volevasi dimo-
strare, però i giornali dovevano
pur scrivere qualcosa in questi
giorni». È il commento soddi-
sfatto del ministro dell'Interno,
Giuliano Amato, sul voto favo-
revole del Senato sull'Afghani-
stan. Il ministro, durante un'in-
tervista sulla Costituzioneeuro-
pea, in corso a Milano, ricorda
un articolo di qualche tempo fa
sul«CorrieredellaSera»nelqua-
le si diceva che aveva teorizzato
le maggioranze variabili. Su
quell'intervista Amato precisa:
«Avevo in mente proprio il vo-
to di oggi. Ma non ho mai teo-
rizzatolemaggioranzevariabili.
Un governo una maggioranza
della fiducia può anche non
averla in tutte le votazioni, ma
sece l'ha semprediversaalloraè
meglio che vada a casa».
Il rifinanziamento della missio-
neèpassatocon180voti favore-
voli, 2 contrari e 132 astenuti.
«Se mancano due voti - ha con-
cluso Amato - e se ne aggiungo-
no50,comeèaccadutooggi, in-
sistere sul fatto che mancano
quei due voti, non ha senso. La
politica è allegria - ha scherzato
ricordandola frasediMikeBon-
giorno - e ciascuno può stare al-
legro come vuole».

AMATO

«Come
volevasi
dimostrare...»

I DISSIDENTI

Turigliatto vota no, Rossi esce dall’aula
E Bulgarelli va in congedo a Vicenza

OGGI

I «CAVEAT» (cioè le limitazioni
checiascunPaese imponenell'im-
piego delle proprie truppe in ope-
razioni internazionali) italiani per
l'Afghanistanprevedonocheino-
strimilitarinonpossanoessereim-
piegati fuori dalla propria zona di
competenza, Kabul ed Herat, do-
ve sono distribuiti i 2.000 militari
della missione Isaf. Il Dipartimen-
to di Stato americano, ha riferito
l'ambasciatore Usa in Italia Ro-
naldSpogli,hachiestoatuttiglial-
leati di limitare o eliminare i suoi
«caveat». L'Italia ha posto i suoi
«caveat» il 31 luglio, quando la
missione a guida Nato è subentra-
ta ad Enduring Freedom. La limita-
zioneagli spostamentideimilitari
al di fuori dell'area di competenza
prevede due eccezioni: se è il co-
mandante Isaf a chiedere l'inter-
vento di uomini del contingente
nelSuddell'Afghanistan, ilGover-
no avrà 72 oredi tempo per accet-
tare o meno la richiesta. Se invece
si tratta di «extreme operations»,
cioè interventi per salvare la vita a
soldati della coalizione o afgani, il
comandante dovrà concedere lo
spostamento senza passare per
l'assenso governativo. Un altro
«caveat»prevede che imilitari ita-
lianinonpossonoconsegnareper-
sone condannate a morte.

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma
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IL VERDETTO È finita bene per l’Unione. E

male, molto male, per Berlusconi. Niente

spallata, centrodestra platealmente diviso.

Con l’Unione che tiene faticosamente, nono-

stante ben tre defe-

zioni. E con l’Udc

che vota a favore, ma

senza risultare deter-

minante. Il verdetto è questo e arri-
va alle 21,40, dopo una ordinaria
giornata di tensione al Senato: 180
sì, 132 astenuti, due contrari, quo-
ruma158.Ilcalcolononèautoma-
tico, perchè c’è stato qualche colpo
di scena finale (un voto favorevole
a sorpresa di Jannuzzi di Forza Ita-
lia) e un abbassamento del quo-
rum, (non hanno votato Andreot-
ti, Pininfarina, Cossiga, Bulgarelli,
Rossi ePistorio)ma il succoèche se
anche tutta la Cdl fosse stata com-
patta sul no, il decreto sarebbe pas-
satolostesso.Grazieaisenatoriavi-
ta,naturalmente,maquestosisape-
vadatempo.Ilpuntoeracapireil li-
vello di caduta dell’Unione, la sua
autosufficienza. E quanto Casini ri-
sultavadeterminante. Ilrisultatodi-
cechesultemaAfghanistanl’Unio-
ne l’autosufficienza non ce l’ha e
non l’avrebbe mai avuta, ma le gri-
da del Cdl non avranno alcun esi-
to. Dal risultato di ieri non verrà

nessuna richiesta di crisi.
Non a caso un D’Alema raggiante,
protagonista della giornata del Se-
nato,hamessoilditosullapiagaun
secondodopoilvoto:«Per ilcentro-
destra e le sue meschine macchina-
zioni si è trattato di una doppia
sconfitta, una davanti all’opinione
pubblica e una politica visto che
quello schieramento si è diviso».
Prodi esulta dal Brasile e uno dopo
l’altrotutti iministri. Ilchefacapire
quanti timori ci fossero.
Ma fa capire anche quanto ha sba-
gliato Berlusconi a smentire il voto
di 15 giorni fa e lasciare i soldati al
propriodestino.Cisonopiùopposi-
zioni,hascanditoCalogeroManni-
no nella dichiarazione di voto per
l’Udc. Noi siamo i coerenti, dice,
perchèvotiamo comeabbiamofat-
to due settimane fa alla Camera.
Perchè sulla politica estera non c’è
scontro politico che giustifichi uno
sgambetto all’onore dell’Italia. La
divisionecongli alleatièplasticaed
èmitigatasoloinpartedaunavota-
zione comuneper l’ordine del gior-
noSchifanisucuisiattendevalosci-
volone dell’Unione. E invece le co-
se sono andate lisce, proprio come
pronosticava D’Onofrio, conver-
sando coi giornalisti: «Andrà tutto

tranquillo-prevedealle4delpome-
riggio-ecosìsidimostrachelamag-
gioranza c’è e che bisognava votare
per responsabilità». Come dire: è
inutile cheForza Italia eAn ci attac-
cano, non siamo la stampella di
Prodi, la possibilità della spallata
non c’era.
E tuttavia, alla fine della giornata, il
bicchiere dell’Udc è mezzo pieno e

mezzovuoto.Apparelapartepiùre-
sponsabile dell’opposizione, vince
il duello con i fratelli-coltelli della
Cdl, ma non risulta determinante
alcentopercentonelcorsodellevo-
tazioni. Willer Bordon, della Mar-
gherita, lo dice con un po’ di mali-
zia: «Forse all’Udc serviva qualche
passo falso in più dell’Unione per
far risaltare il suo ruolo...». Però

l’Udc ha provato a cogliere al volo
l’offerta di D’Alema.
Quando il ministro degli esteri
prende la parola alle 17, si capisce
cheèquellal’occasionepercambia-
re il segno della giornata. D’Alema
parla, nel silenzio dell’aula, e spiaz-
za la Cdl. In sostanza: se il proble-
ma - dice - è dare i mezzi di difesa ai
nostri soldati, perchè la situazione

sta cambiando, sfondate una porta
aperta. A questo punto, è chiaro
che si chiudono alcuni giochi e se
ne aprono altri. Se qualcuno nel-
l’Unione aveva la tentazione di vo-
tare ordini del giorno dell’opposi-
zione che reclamavano più mezzi,
dopol’interventodiD’Alemagliali-
bi per distinguersi svaniscono. Di
più: D’Alema dicedi voler accoglie-

re un ordine del giorno della Lega
cheècondivisibileechiede incam-
bio al centrodestra di ritirare gli al-
tri, perchè non ha senso chiedere
piùmezzisenonsisachemezziser-
vono. D’Onofrio e Buttiglione col-
gono al volo la proposta, ma la si-
tuazionenellaCdlèquellachesico-
nosce. Castelli esce dall’aula e dice
che i contorcimenti sono a sinistra
(«quando parla D’Alema iniziano a
dividersi») in realtà la divisione è in
casa del centrodestra. Alla fine For-
za Italia e An si devono essere fatti
due conti. Se aderiamo all’appello
di D’Alema, sembra che abbiamo
avutounsussultotardivodirespon-
sabilità. Meglio tentare la prova di
forza.Primasugliordinidelgiorno,
poinelvoto finale.Vamalesututta
la linea.Quandosivota l’ordinedel
giorno Schifani, l’Unione tiene. E
quandoallafinedellagiornatasive-
decheildecretopassaechesarebbe
passato anche senza l’Udc, si capi-
sce che la frittata Cdl è fatta.
Eppure la giornata era partita con
qualchetimoreper l’Unione.Intan-
toperchèledefezioni,diprimamat-
tina, aumentavano. Il Verde Bulga-
relli, una delle spine del centrosini-
straalSenato,stavaaVicenzaenon
venivaavotare.DeGregorio, ineffa-
bile presidente della Commissione
Difesa del Senato passato di fatto al
centrodestra, spiegava che lui era
statoerroneamentecalcolatotra i sì
al rifinanziamento, mentre invece
voleva astenersi. Alla fine cambierà
idea ancora e non voterà. Turigliat-
to non demordeva: era no, e no sa-
rà. Scene abituali. Non esaltanti,
per un decreto che tutto il parla-
mento avrebbe dovuto votare.

Ci sono le bandiere dei Cobas di Piero Bernoc-
chi,quelledel«Partitocomunistadei lavorato-
ri» di Marco Ferrando, quelle del «Partito di al-
ternativa comunista» di Francesco Ricci, quel-
le del «Partito Umanista» e della sua compo-
nente studentesca denominata «I Corvi». Ci
sonounpaiodi signorefasciatedentrobandie-
re del Carc (il «Partito dei Comitati di appog-
gio alla Resistenza») e una bandiera Rdb Cub,
attaccata con lo scotch ad una delle nove co-
lonne del portico della corsia Agonale, la via
pedonale lunga una ventina metri che separa
la facciata di Palazzo Madama da Piazza Navo-
na. Sulle nove colonne del portico, tutte que-
ste rappresentanze, non arrivano che alla ter-
za, macchina con altoparlante compresa. Alle
quattroe mezza del pomeriggio il sit-in contro
le missioni militari, tenuto in concomitanza

conildibattitoalSenatodeldecretosulrifinan-
ziamento della missione in Afghanistan, con-
ta una cinquantina di partecipanti. E neanche
Bernocchi è convinto che sia stato un succes-
so.
La piazza tiene il punto. Il bersaglio è duplice:
la«guerra inAfghanistan»rilanciatada«unin-
ciucio solenne»e la posizionedel Prc e di quel-
locheBernocchichiama«suamaestà», ilPresi-
dentedella Camera Fausto Bertinotti. «In poli-
tica estera non c’è nessuna differenza tra cen-
trosinistra e centrodestra - critica dall’altopar-
lante il leader dei Cobas - il centrosinistra, pe-
rò, è insofferente alle critiche». Cita l’episodio
del giorno prima all’università di Roma, la ri-
sposta di Bertinotti: «Ma secondo voi se qual-
cunoavesse gridato del “buffone”ad Andreot-
ti,comeavrebbereagito?».Rimpiange laperdi-
tadi«alcunicompagnidi stradachegiudicano
questo compromesso il punto più avanzato al

quale si possa arrivare in politica estera e che
adesso mettono la testa sotto la sabbia». Cita
Cgil, Arci, Tavola della Pace. Eppure la piazza
nonsiscalda.Passaancheil senatoreFerdinan-
doRossi inunapausadeldibattito.Ferrandori-
vendica di aver avuto ragione, all’ultimo con-
gresso del Prc al quale ha partecipato, nel pro-
porre di fare «l’opposizione» al governo Prodi:
«Avevodettocheinpoliticaesteraavremmofi-
nito per seguire Berlusconi e così è successo. E
che ci saremmo dovuti aspettare tagli alla spe-
sacomenei precedentigoverni. Ecosì è stato».
Ritiene, d’altronde, che la nuova politica del
Prc aprirà grandi strade al suo costituendo par-
tito (ad aprile ci sarà l’assemblea dei delegati, a
novembre, con ogni probabilità, il congresso).
Fatto sta che il sit-in non sembra aver acceso
glianimi.Resteràcometestimonianza.Alleset-
te di sera si smonta, mentre nell’aula del Sena-
to si discute ancora.

«QUESTO VOTO è una
svolta politica». Arriva a tar-
da sera il commento del pre-
mier Romano Prodi, dal Bra-

sile, al voto del Senato sull’Af-
ghanistan. «La maggioranza è
compatta, l’opposizione è spac-
cata»,diceProdi.Eora«Berlusco-
ni dovrà spiegare agli italiani e
anche agli alleati» internaziona-
li la scelta dell’astensione. «La
notiziachemièarrivata -hadet-
to Prodi - mi ha fatto molto pia-
cere.C’è unamaggioranza unita
e una minoranza divisa. Questa
è l’Italia di oggi ed è completa-
mente cambiata rispetto alla de-
scrizione che ci veniva fatta. La
maggioranza ha votato compat-
ta.Abbiamoavuto solodueo tre
casi isolati». «Non capisco come
dopo il voto favorevole alla Ca-
mera di 15 giorni fa - ha detto
Prodi- si sia tenuta una posizio-
ne contraria al Senato. L’asten-
sione è un voto contro, è inutile
nasconderlo.Equestononloca-
pisce il popolo italiano e nem-
meno gli alleati, che non capi-
scono come si sia arrivati a un
voto che avrebbe obbligato al ri-
tiro delle truppe di tutte le mis-
sioni all’estero».
È sollevato il premier. E sull’Udc
si limita a dire: «Ha dimostrato
coerenza rispetto ad una scelta
di politica estera che tutta l’op-
posizione aveva fatto 15 giorni
fa».Enonèl’unicoaesseresolle-
vato. Perché per il centrosinistra

ballare sul baratro dei voti al Se-
natoormaièdiventataun’abitu-
dine. Anche Anna Finocchiaro,
capogruppo dell’Ulivo al Sena-
to, ha vissuto la sua ennesima
giornata al cardiopalma. Al mat-
tinounverticeconD’Alema,Pa-
risi,RutelliChitieLettasullastra-
tegia da tenere. A seguire, prima
dell’inizio della discussione sul-
l’Afghanistan, un passaggio dai
giornalisti che l’aspettavano al-
l’uscita del suo studio al Senato:
«Il decreto sarà approvato con
una larga maggioranza e l’Unio-

ne è autosufficiente», annuncia
Finocchiaro. E l’ormai mitica
quota158senatori?«Ilcentrode-
stra sta diventando stucchevole
con questo pallottoliere». Basto-
ne cui segue rapidamente la ca-
rota:«Sugliordinidelgiornopre-
sentati dall’opposizione c'è un'
aperturaditutta l’Unione, inpar-
ticolare sul primo ordine del
giorno del senatore Calderoli
che chiede maggiore tutela per i
nostri soldati. Ovviamente non
possiamo accettare nessun ordi-
ne del giorno di critica a questo
Governo e al suo operare nel
contesto afgano». E ancora: «La
legislatura è disseminata di trap-
pole, ma anche della capacità di
evitarle. Sono serena per il voto
di oggi anche perché credo che
sarà molto difficile per Forza Ita-
lia, An e Lega spiegare agli italia-
ni perché una settimana fa han-
no votato il decreto alla Camera
e invece qui non lo votano. È
davvero curioso».
Unconcetto ribaditosuccessiva-
mente anche in aula, quando
spiega il perché del no all’odg
Schifani (ForzaItalia):«Avetevo-
tatoquestodecreto5giorni faal-
la Camera, le vostre ragioni ap-
paiono strumentali. Quando
c’era il governo e ci sono state
perdite tra i nostri militari in Af-
ghanistan non c’è stato nessun
aumento delle dotazioni. E da
parte nostre non c’è stata alcuna
strumentalità». «Troppo facile.
attaccaFinocchiaro-alzare lavo-
ce e suscitare sentimenti arden-
ti.Ma non èun buonservizio nè
alla politica nè ai nostri milita-

ri».
Finalmente tutte le trappole de-
gli odg vengono superate. «Mi
pare che oggi c’è stato un buon
risultato sugli odg», commenta
la capogruppo. «Mi domando
come faranno domani An, Fi e
Lega a giustificare il loro no di
fronteainostri soldati». Fermoil
no a ogni ipotesi di cambio di
maggioranza: «La maggioranza
noncambia,questoèchiaro»,as-
sicura. «Apprezziamo l’atteggia-
mento dell’Udc, che è coerente
con il voto della settimana scor-
sae degliultimianni». Maè solo

a votazione conclusa che Finoc-
chiaro si leva qualche sassolino
dallascarpa, soprattutto inriferi-
mento a Francesco Storace che
aveva detto che l’avrebbero «fat-
taballare».«Liabbiamofatti cor-
rere»,dice lacapogruppo.«Vole-
vano dare la spallata e ancora
una volta non ci sono riusciti.
Quella della destra è stata
un’operazione fallimentare:
hanno strumentalizzato una
questione così delicata come la
stessa sorte dei nostri militari in
missioneehannosegnatoundi-
stacco vero dal Paese».  a.c.

Foto di Gregorio Borgia/Ap

ROMA Sono stati tre i senatori
a vita che non hanno parteci-
patoalvotosul rifinanziamen-
to della missione in Afghani-
stan.GiulioAndreotti,presen-
tedurante l'interoarcodellase-
duta, ha abbandonato l'aula

prima del voto.
Assenti Francesco Cossiga e
Sergio Pininfarina. Assente al
momento del voto anche il
presidente della commissione
DifesadiPalazzo MadamaSer-
gioDeGregoriocosìcomeilse-

natore dissidente Fernando
Rossi che ha partecipato ai la-
vori dell'Assemblea abbando-
nandola prima di votare. In
congedo e quindi assente il
verde Mauro Bulgarelli che in
mattinata aveva annunciato
di essere a Vicenza mentre ha
abbandonato l'aula prima del
voto Giovanni Pistorio di
Mpa.
Quellochevieneportatoavan-
tidall'opposizionesul raggiun-

gimento della quota 158 «è
un discorso strampalato», ha
detto nel corso della trasmis-
sione Ballarò il vicepresidente
delConsiglio,FrancescoRutel-
li, facendo osservare che «in
nessunParlamentosi fannora-
gionamenti di questo tipo».
Guardando poi all'altra gran-
de questione - quella dei sena-
tori a vita - il leade della Mar-
gherita sottolinea che al di là
dellestrumentalizzazioni«i se-

natori a vita fanno parte del
quorum.
Sianel casoche sianodetermi-
nanti per far passare un prov-
vedimento, sia nel caso che
non passi». Ma la 'quota 158'
torna più volte nel corso della
trasmissione e Rutelli spiega:
«il Capo dello Stato ci ha chie-
sto di dimostrare di essere au-
tosufficienti. C'è stato un voto
di fiducia e poi ancora questo
voto. Punto. Si vota centinaia

divolte eoggi vediamo che c'è
una maggioranza limpida e
pulita pur se risicata».
«Miero illusochecipotessees-
sereunripensamento ed inve-
ce, senzaunaragione,unapar-
teconsistentedellaCdlsièsot-
tratta all'impegno comune di
sostenereassiemeinostrimili-
tari», ha detto il ministro della
Difesa,Arturo Parisi, al voto in
Senatosuldldi rifinanziamen-
to delle missioni.

Sì al decreto che rifinan-
zialamissioneitalianainAf-
ghanistan dal senatore di
Forza Italia Lino Jannuzzi,
nonostante la decisione del
suopartito, di Ane della Le-
ga di astenersi.
«Ho separato completa-
mente la questione del go-
verno -spiega - da quella del
decreto. Sono per il finan-
ziamento delle missioni e
del resto è lo stesso provve-
dimento che ho votato un
anno fa e che alla Camera è
stato votato la scorsa setti-
mana, non vedo cosa sia
cambiato incinquegiorni».

Il tabellone dell'Aula Foto Ansa

I due «no» al decreto sull'
Afghanistan sono quelli del
senatoreexPrc FrancoTuri-
gliatto e del segretario della
Dc per le Autonomie Gian-
franco Rotondi. Sergio De
Gregorio, presidente della
commissione Difesa e ex
Idv, ha scelto di non essere
presente al momento del
voto,comeil senatoreavita
Giulio Andreotti.
In Aula sono rimasti solo
quattro senatori a vita a vo-
tare: Emilio Colombo, Rita
Levi Montalcini, Oscar Lui-
gi Scalfaro e Carlo Azeglio
Ciampi.

Cobas, bandiere e fischi. Ma al sit-in sono in 50
Pochi davanti al Senato per contestare. Si sciolgono due ore prima del voto...

Prodi: «Questo voto è una svolta politica»
«Ora Berlusconi dovrà spiegare agli alleati stranieri la scelta dell’astensione»

■ / Roma

JANNUZZI
«Ho votato sì. Come
alla Camera 5 giorni fa»

Sì alle missioni, l’Unione ora è più forte
180 voti a favore, 132 astenuti: il centrosinistra ce l’avrebbe fatta anche senza l’Udc

Finocchiaro sui 158:
«Il centrodestra
sta diventando
stucchevole con
il pallottoliere...»

SENATORI A VITA
Il voto di Scalfaro, Colombo
Ciampi, Levi Montalcini

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

CURIOSITÀ

De Gregorio resta astensionista
fino al voto. Poi abbandona l’aula

OGGI

■ di Bruno Miserendino / Roma
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SLOGATURA Altro che «spallata» al gover-

no Prodi, la Cdl è uscita malconcia dalle gran-

di manovre su Kabul. Berlusconi è sconfitto

su tutti i fronti: bocciati gli ordini del giorno, fo-

tografata la spaccatu-

ra con l’Udc che ha

votato sì al decreto di

rifinanziamento delle

missionimilitari,mentreAn,For-
za Italia e Lega si sono astenute
(che al Senato è un voto contra-
rio). Bocciati anche tutti gli
emendamenti della destra.
La Cdl è spaccata, ieri si sono
«consacrate le due opposizioni»,
diceva alle quattro il capogrup-
po centrista D’Onofrio, dopo la
riunioneconPierferdinandoCa-
sini incuiè stata ribadita la scelta
di votare sì. E in serata a Ballarò il
leader Udc respinge le accuse:
«Oraimieidetrattori sarannode-
lusi. Sono il capro espiatorio ma
è chiaro che non ho salvato per
niente il governo Prodi. Anche
senzadinoi ilvotosarebbepassa-
to con 160 a 154». A caldo ribat-
teGianfrancoFini: «Lateoriadel-
ledueopposizioniaiutasoloPro-
di. Il governo sulla politica estera
non ha una maggioranza auto-
sufficiente di 158 voti, senza se-
natori a vita. Ma col soccorso
dell'Udc questa sera canta vitto-
ria. Casini rifletta». L’interessato
ribatte: «Fini mi dica perché si è
fatto“leghizzare”.Unerrorestra-
tegico». E fa l’esempio del voto
diBerlusconi sullaguerranel Ko-
sovo:«Nonpossiamodiresfascia-
mo tutto, così poi mandiamo a
casa Prodi».
Allenove di sera, quando ancora
a Palazzo Madama non si era vo-
tato,Berlusconiarrivato daMila-
no nella casa romana di Palazzo
Grazioli, ripeteva come un di-
sco: «Un governo che non ha
una sua maggioranza in politica

estera non è legittimato a gover-
nare». Per tutto il giorno Fi ha
sbandierato la minaccia di «sali-
re al Quirinale» a chiedere le di-
missionidiProdinelcaso lamag-
gioranzanonavesse i famosi158
voti (strumentalizzando quanto
detto da Napolitano riguardo al-
la fiducia al governo). Più che al-
troèunoscaricabarile: «L’ha det-

to Casini, ci andrà lui sul Col-
le....», dicono i senatori forzisti,
neicapannelliconPaoloBonaiu-
ti, deputato ieri in missione di
controllo al Senato, E dopo il vo-
to il portavocedi Berlusconi insi-
ste: «Sono fermi a 155, Come al
solito, non sono autosufficienti
sulla politica estera». Ma sulla ri-
chiesta o no di dimissioni di Pro-

di nulla è deciso «spetta ai capi-
gruppo del Senato», dice imba-
razzato, rimandando la palla a
Casini. Il quale prende tempo:
«Domaninell’ufficiopoliticodel-
l’Udc valuteremo se recarci al
Quirinale per fare il punto». Ma
nella CDl serve «un chiarimento
serio».
LaCasa spaccata (con Follini che

ieri sedevafra ibanchidellamag-
gioranza) è stata comunque
sconfitta: l’ordinedelgiornosim-
bolo, firmatodalcapogruppofor-
zistaSchifanierafforzatonellari-
chiesta di più armi per i soldati, è
statobocciato con 160 no, 155 sì
(compresi i voti centristi) e un
astenuto.
Berlusconi fa finta di ignorare il

problema Casini («cambiamo
domanda», dice ai giornalisti),
mentre Pisanu non vede spacca-
ture perché «non è metà della
mela, è solo uno spicchio della
Cdl, il 5%deivoti sul57 delcen-
trodestra nei sondaggi». L’Udc
però ne è uscita bene di fronte
agli osservatori internazionali e
magari anche ai soldati, nono-
stante l’ormai famoso «ordine
del giorno fanstasma», sempre
promesso dal capogruppo Fran-
cesco D’Onofrio ma bloccato sul
nascere da FI, An e Lega, essendo
scaduti i termini per presentarlo.
Gli ex alleati hanno fatto cenno
di pollice verso, il presidente del
Senato, Franco Marini, ha accol-
to il rifiuto. Svanito quindi il tra-
nello «spacca-unione» che l’Udc
minacciava come contropartita
del sì, Storace al vetriolo scherza:
«Ora all'Udc daremo il sindaco
diKabul... mandiamo loroa trat-
tare con i Talebani».
Gongolante, invece, la Lega, che
conil lavoriodiRobertoCaldero-
li ha incassato il sì su due ordini
del giorno, pur nel compromes-
sodi ritirarne alcuni.L’iperattivo
vicepresidentedel Senato,nel fu-
moir di Palazzo Madama si senti-
va già trionfante prima del voto:
«Abbiamo portato tutta la Cdl
sulle nostre posizioni; ci hanno
votato anche l’ordine del giorno
- riformulato - che impegnava il
governo a “non promuovere” la
partecipazione di “forze bellige-
ranti” alla conferenza di pace, e
anchequelloche impegnaanon
trattare sugli ostaggi se non con
marginicomuniatutti ipaesi.Al-
leottodi seraCalderoli era tenta-
to di astenersi uscendo dall’aula
(facendo così scendere il quo-
rum), o avrebbe anche votato sì,
«sesolofossepassatounemenda-
mento», anche se il decreto sa-
rebbe tornato alla Camera. È lui
che si muove come trait d’union
con la maggioranza (ieri correva
fra i banchi del governo, da
D’Alema a Mastella a Chiti, per
mostrare l’Odg riscritto. In ballo
c’è la legge elettorale, il fronte
«contro il partito del referen-
dum» o qualche contropartita
sul federalismo fiscale.

Telecamera di consiglio

■ A volte ritornano. Dai ban-
chi di Palazzo Madama, intorno
alle sette di sera, nel dibattito sul
rifinanziamento della missione
inAfghanistan,siaffacciail sena-
tore dell’Udc Calogero Manni-
no,eletto inSicilia,nel2006,do-

po dodici anni di assenza dalle
scene. Dodici anninon facili per
chi è stato vice presidente del
gruppo Dc alla Camera nel ‘79,
sottosegretarioalTesoronel suc-
cessivogovernoForlani(’80),mi-
nistro della Marina Mercantile

nel governo Spadolini (’81), mi-
nistrodell’Agricolturanelsucces-
sivo governo Forlani (’82), e, an-
coraministroaiTrasportidelgo-
verno Goria (’87), ministro del-
l’Agricoltura con Ciriaco De Mi-
ta (’88) e Andreotti (fino al ‘90
quando si dimise in contrasto
con la posizione che l’esecutivo
aveva assunto sulla legge Mam-
mì). Infineministropergli Inter-
ventistraordinarinelMezzogior-
noconAndreotti (’91).Nel1995

fu arrestato con l’accusa di con-
corso esterno in associazione
mafiosa. In carcere è stato nove
mesi. Altri tredici li ha passati ai
domiciliari. Inprimogradofuas-
soltoconformulapiena.Fucon-
dannato inappello.LaCassazio-
ne annullò la sentenza senza
contestare nel merito l’esistenza
diunpatto traManninoe lama-
fia, rinviando l’incartamento al-
la corte d’appello di Palermo.
Aglionoridellecronachel’exmi-

nistro era già balzato una decina
di giorni fa. Nominato alla gui-
dadelCerisdi (CentroRicerchee
Studi Direzionali) dal presidente
della Regione Sicilia e suo colle-
ga di partito Salvatore Cuffaro,
Mannino (che succedeva alla
storico direttore padre Ennio
Pintacuda) ha dovuto dimetter-
si in quanto il Prefetto di Paler-
mo non gli ha rilasciato il «certi-
ficato antimafia». Su questa ma-
teria hanno sottoscritto due in-

terrogazioni, nei giorni scorsi, i
senatori Francesco D’Onofrio
(Udc) e Giovanni Pistorio
(Mpa): chiedevano se il Prefetto
si fosse attenuto «rigorosamen-
te» alla legge. Ravvedevano in
questa scelta «una potenziale le-
sione a una persona, peraltro ri-
vestita di mandato parlamenta-
re». Mandato che ieri, nell’aula
del Senato, ricopriva pienamen-
te, in quanto membro della
Commissione Difesa.Calogero Mannino Foto Ansa

Bisognerebbe distribuirla
nelle università, la

requisitoria del sostituto
procuratore generale Vittorio
Corsi di Bosnasco al processo di
Cogne. Soprattutto la parte in cui
il magistrato illustra la storia di
questo processo celebrato negli
studi di Porta a Porta, Costanzo
Show e Matrix (Mentana aveva
promesso di non occuparsi mai
di Cogne: infatti…) e giunto
irrimediabilmente deformato
nelle aule di giustizia. Dalle
parole di questo magistrato
all’antica, studiosi e studenti
trarrebbero ricchi spunti di
riflessione sugli ultimi lasciti del
berlusconismo: la tv giudiziaria e
la giustizia televisiva.Grazie a
Vespa, a Mentana e all’avvocato

Taormina, la signora Franzoni è
stata la cavia su cui, per 5 anni, si
è sperimentato il modello di
difesa berlusconiano su un
cittadino comune. Con effetti
devastanti per il cittadino
normale ma soprattutto per quel
che resta dell’informazione e
della giustizia in Italia. Che poi le
requisitorie dei processi d’appello
alla Franzoni e a Berlusconi siano
arrivate lo stesso giorno, è una di
quelle astuzie della storia che
portano a credere nella divina
provvidenza. Cosa fa Giorgio
Franzoni, padre dell’imputata,
quando le cose per la sua

«Bimba» si mettono male?
Ingaggia un avvocato-deputato
di Forza Italia, Taormina. «Voglio
sentirgli dire - tuona al telefono -
che aprirà un’inchiesta sui
carabinieri», cioè sul Ris di Parma
che ha il torto di indagare sulla
figlia. Poi fa pressione su vari
ministri di Berlusconi («Far
intervenire il ministro della
Difesa», «Nel governo abbiamo
appoggi»). Sua moglie telefona
alla segretaria del presidente della
Camera Casini: «Mio marito
conosce bene l’onorevole». Se
Casini solidarizza pubblicamente
con Dell’Utri alla vigilia della

sentenza, darà una mano anche
alla Bimba. Il resto lo fanno le
interviste sapientemente dosate
in tv e ai rotocalchi, le lacrime a
comando («Ho pianto troppo?»),
le gravidanze in serie, le foto in
bikini col marito in Sardegna o
nella piazza del paese, versione
baby sitter con bambini, e le orde
di tele-fans che sciamano verso il
Tribunale di Torino, come nelle
gite delle pentole e nelle visite
alla Torre di Pisa, come i
guardoni dei vip in Costa
Smeralda. Nel processo
berlusconizzato e lelemorizzato i
fatti non contano più nulla.

Conta il reality show. L’imputato
non è più la mamma rinviata a
giudizio e condannata a 30 anni
in primo grado, ma tutti gli altri,
puntualmente denunciati da
Taormina: i vicini di casa, i pm e
il gip di Aosta, il colonnello del
Ris, i consulenti del Tribunale, i
giornalisti non allineati. «Se i
giudici non scagioneranno la
Bimba, dovranno essere
distrutti», annuncia il patriarca
Franzoni, mentre il premier
Silvio distrugge i suoi («cancro da
estirpare», «doppiamente
matti»), tempestandoli di
calunnie, denunce, ispezioni,
procedimenti disciplinari. Come
i colleghi avvocati-deputati del
Cavaliere, Taormina provvede
alla difesa «dal» processo: tira in

lungo, denuncia e attacca tutti,
da Aosta chiede di passare a
Torino, e da Torino a Milano, e
alla fine risulta pure lui indagato
per certe false impronte lasciate
dal suo staff per depistare.
«Questo - dice allibito il Pg -è
uno dei casi più semplici di
“figlicidio”: le statistiche dicono
che sono una ventina l’anno,
perlopiù commessi da madri.
Tanti sono rapidamente chiariti e
dimenticati. Per questo, dopo 5
anni, ancora ci si domanda se
l’imputata è innocente perché
non confessa, o perché si teme di
ammettere che un delitto così
orrendo sia stato commesso da
una madre “normale”. Ma è il
processo che è anomalo: la difesa
l’ha imposto come se si venisse

dal nulla, come se non ci fossero i
fatti, le prove». I fatti, le prove:
roba da tribunali, non da tv, nel
paese che affida le sentenze a
Vespa, Palombelli, Crepet; nel
paese dove chi racconta il
bonifico da 434 mila dollari
Berlusconi-Previti-Squillante è un
pericoloso eversore. La mamma
di Cogne, intercettata, aveva
persino confessato («Non so cosa
mi è success… cioè, cosa gli è
successo»). Ma nessuno, nelle 73
puntate di Porta a Porta, ne ha
mai parlato. Sennò il presunto
«giallo di Cogne» finiva subito. E
magari, poi, toccava raccontare
come Berlusconi e Previti
corruppero un paio di giudici, o
come Andreotti mafiò per 30
anni. Non sia mai.

L’opposizione si fa male da sola
Deraglia la linea di Berlusconi. Casini: Prodi si salvava senza i nostri voti... Fini nerissimo

L’ira di
Alleanza nazionale
sull’ex presidente
della Camera: rifletta
su quel che ha fatto

Nonperde lasuaruvida ironianem-
menoquandol’auladipalazzoMa-
dama è più indisciplinata. Gli oc-
chialiappoggiati sulnaso, lacravat-
ta rossa portata alla Gianni Agnel-
li, con il latopiùsottileche facapoli-
no, lo sguardo che si sposta a scatti,
fulmineo,daqualche”pianista”da
bacchettare ai fogli che gli porgono
allo scranno,aimonitor che indica-
no i numeri delle votazioni. Lui se
ne sta lì, piantato come una roccia
alla presidenza, e quasi trasforma
la seduta sull’Afghanistan in uno
one-man-show. E allora le conside-
razioni di D’Alema diventano «ro-
tonde». Ai deputati del centrosini-
stra dice: «Va bene fare le vedette
lombarde, ma senza urlare...». E al

forzista Azzolini che gesticola viva-
cemente: «Lei è piuttosto robusto,
ha una silhouette che copre mezza
fila...». E ai pianisti: «Com’è possi-
bile che in quella fila ci sono cinque
voti se siete in quattro?».
Non c’è pace per il presidente Fran-
coMarini inunSenato che,quando
c’è un voto delicato, diventa un
campo di battaglia. Lui combatte
superpartes, fidialleati il ruvidoac-
cento abruzzese e un vocabolario
piuttostodiretto,panealpane.Sivo-
ta il primo emendamento, l’atmo-
sfera si surriscalda: «Questo spetta-
colo non infastidisce anche voi?»,
dice rivolto all’aula. «Non vedete
che le tribune sonopiene?».Eanco-
ra, durante tutta la lunga seduta

del pomeriggio,
come un mae-
stro elementare
che cercadi tene-
reabada la clas-
se: «Seduti, non
urlate!». E a
Francesco Stora-
ce di An, che si

lamenta per la rapidità con cui gli
emendamentivengonopassatial se-
taccio, togliendo spazio alla discus-
sione: «Il calendario dei lavori è
piuttosto nutrito».
E quando il segretario d’aula del-
l’Ulivo Antonio Boccia invita a sta-
reseduti e votare,Marini lo incorag-
gia: «Seguiamo il consiglio di Boc-
cia, colleghi». È tutto un togliersi e
mettersi gli occhiali: inforcati per
leggere da vicino, stretti nella mano

perguardare lontano,pescare irrego-
larità, reprimere focolai di rivolta. E
quando il Ds Nicola Latorre chiude
la sua dichiarazione di voto, e scat-
tano voci di disapprovazione nel
centrodestra,Marininonsi fa trova-
re impreparato: «Colleghi, non sia-
momicaallo stadio.Attenti chequi
stiamo approvando provvedimenti
restrittivi».Sugli stadi,naturalmen-
te.Luinon lodice, matutti capisco-
no. E pochi minuti prima, sempre
durante l’intervento di Latorre, il
presidente aguzza lo sguardo e poi
scuote la testa: «Maper favore, pro-
prio lì a un passo dall’oratore...».
Subitodopo:«Colleghi,prendetepo-
sto esediamoci, per favore».«Ci so-
no i segretari per controllare, vi pre-
go per favore». Sono le 21.30 quan-
do la lunga seduta finisce. Nel frat-

tempo, verso metà pomeriggio, si
erano alternati alla presidenza il le-
ghista Roberto Calderoli e il ds Ga-
vino Angius. Sull’aplomb britanni-
co del secondo nulla da segnalare.
Ma neppure il colorito ex ministro
delle Riforme è riuscito a gareggia-
re, quanto a presenza scenica, con
l’ex lupo marsicano. Neppure la
brillante cravatta verde e il look tra-
dizionalmente ai limiti del regola-
mento hanno scalfito lo stile iperef-
ficientista del lumbard: emenda-
menti passati come razzi, pochissi-
me interruzioni, interventi scaden-
zati perfettamente. E allora, per chi
per lavoro o passione sta seguendo
la seduta, non resta che aspettare il
ritorno sullo scranno del presidente
marsicano. «Colleghi, qui non sia-
mo alla stadio, per favore...».

IL PERSONAGGIO Prova robusta del presidente del Senato nel governo dell’aula. Il vice Calderoli mette la velocità alle votazioni

Marini, tra «vedette lombarde» e «considerazioni rotonde»

I banchi dell’opposizione ieri durante la seduta al Senato per il voto sul decreto che proroga le missioni militari Foto di Claudio Peri/Ansa

Calderoli duro
con l’alleato Udc
«Salutiamo
l’ingresso Udc
in maggioranza»

A VOLTE RITORNANO

L’Udc ha rimesso in campo Mannino
senatore senza «certificato antimafia»
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LA SPALLATA Stavolta il trappolone degli

emendamenti non è scattato: non si è ripetu-

to lo scenario del voto sulla base di Vicenza e

l’Unione ha superato con relativa agilità il sal-

to agli ostacoli per i

14 ordini del giorno e

i 36 emendamenti al

decreto sull’Afghani-

stan. Soltanto su due ordini del
giorno la sinistra radicale ha mes-
so i paletti e ribadito i propri di-
stinguo.Magliocchieranopunta-
ti suibanchidell’areacentristadel-
l’Unioneche, secondolepiùfune-
steprevisioni,potevaessere tenta-
ta dall’ordine del giorno «Schifa-
ni», quello che prevedeva di fatto
un cambiamento dello scopo del-
lamissionedeimilitari inAfghani-
stan. Non è andata così: 160 voti
contrari e 155 favorevoli. «L’ordi-
ne era chiaro: su quell’odg si vota
no,altrimentisivaacasa»,raccon-
tano dagli Stati Maggiori dei Ds a
voto avvenuto. Anna Finocchia-
ro guarda i suoi con soddisfazio-
ne.
Masequestovotononhamanda-
to in fibrillazione la maggioranza,
è servito a salvare - almeno all’ap-
parenza- la facciatadellaCdl sulla
sua presunta tenuta: anche l’Udc
(che aveva presentato un odg ri-
fiutato dal presidente del Senato
Franco Marini a causa dello
“sforamento”dei tempi”) si èuni-
ta al resto della coalizione, pur
non firmandolo. Presunta tenuta
infatti, perché il dato politico è la
spaccatura dell’opposizione sul
voto finale.
Votato a stragrande maggioranza
(311 sì e 3 no) l’ordine del giorno
presentato dal leghista Roberto
Calderoli che impegna il Gover-
no a promuovere tutte le iniziati-
ve finalizzate «a garantire la sicu-
rezza del nostro personale milita-
reecivilepresentesul territorioaf-

ghano». Il ministro degli Esteri
Massimo D’Alema chiede la rifor-
mulazionedel testodiquestoordi-
ne del giorno e per ben quattro
volte ripete «pregherei» rivolto al-
l’opposizioneaffinchéritiri inpar-
ticolare quello contro le trattative
con i terroristi in cambio di even-
tuali ostaggi italiani. Un interven-
to quello del premier che, soprat-
tutto nella parte in cui assicura
che il governo recepisce le preoc-
cupazioni che emergono nei vari
odg,chespiazza laCdl. Sia l’exmi-
nistro di An Altero Matteoli sia
l’Udc Francesco D’Onofrio chie-
dono al presidente Marini di so-
spendere la seduta per “riflettere”
sull’aperturaarrivata dal governo.
«Se accolgono i nostri odg e gli
emendamenti - dice Matteoli fuo-
ri dall’aula - potremmo riconside-
rare lanostraposizione».Ma ilgo-
verno resta fermo. Anche la Lega
si blocca sulla sua posizione. Alla
fine l’odg viene approvato. «Lo
voterebbe chiunque per come è
formulato», dice il ds Nicola La
Torre. E questo è stato uno dei tre
risultati portati a casa dal Carroc-

cio. Il secondo è l’odg che impe-
gna il governo a ricercare nel caso
di sequestri una linea comune
con gli organismi internazionali
impegnati nelle zone in oggetto
per la liberazionedei rapiti interri-
torio straniero. Via libera arrivato
convotoseparatosullaprimapar-
te (che viene respinta) e sulla se-
conda (accettata) soltanto dopo

l’accoglimentodella riformulazio-
ne chiesta da D’Alema. Votano
contrariRceVerdi:«Votiamocon-
troquestoodg- spiegailprcDiLel-
lo -perché crediamo che ogni Sta-
to sia libero di organizzare e deci-
dere per la liberazione degli ostag-
gi». Con 270 voti favorevoli, 8
contrari ed un astenuto passa an-
che il terzo odg di Calderoli che

«impegna il governo a non pro-
muovere la partecipazione a una
eventuale conferenza internazio-
nale di pace di rappresentanti di
forze belligeranti che non abbia-
no deposto le armi». Anche qui
votano contro Giannini,Grassi e
Valpiana di Rc, Furio Colombo
dell’Ulivo,OskarPeterlinidel mo-
vimento per le Autonomie, l'ex

Prc Franco Turigliatto e Fernando
Rossi ex Pdci. Il capogruppo del
Prc Giovanni Russo Spena esce
dall’aula, invece, «perché su que-
sto punto avevamo libertà di co-
scienza». Approvati anche il di-
spositivo del Prc che impegna il
governo«aintensificare le iniziati-
ve negoziali e di mediazione per
costruire ipresuppostidiunacon-

ferenza internazionale di pace»;
due odg presentati dalle senatrici
VilleccoCaliparidell’UlivoeBura-
ni Procaccini di Fi sul ruolo delle
donneafghanenelprocessodipa-
ce; un odg che impegna il gover-
no «ad affrontare in modo effica-
ce in sede di Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite la questio-
ne relativa al Darfur».

ROMA «È grave che un organi-
smo parlamentare non condi-
vida l`esigenza di assicurare li-
bertà e autonomia agli opera-
tori del servizio pubblico. Se
non è una novità la propensio-
ne del centro destra alla censu-

ra e all`imbavagliamento
dell`informazione, certo, il fat-
to che gruppi della maggio-
ranza votino con il centro de-
stra sorprende non poco. E
rappresenta un fatto politico
grave proprio perché provie-

ne da forze politiche che a pa-
role si professano democrati-
che e libertarie». È quanto af-
ferma in una nota il capogrup-
po dell’ Ulivo in Vigilanza, Fa-
brizio Morri dopo che in vigi-
lanza, con il voto contrario an-
che di Udeur e Rosa nel pu-
gno, è stato respinto un suo
emendamento alla risoluzio-
ne sul pluralismo nei pro-
grammi di informazione in
Rai.

ROMA «Una affermazione che
giorno dopo giorno assurge a li-
velli sorprendenti e straordina-
ri»: così Alberto Nigra, portavo-
ce nazionale della terza Mozio-
nealcongresso Ds, commenta i
23.074 voti e la percentuale na-

zionale del 9,32%, con cui - sot-
tolinea-si«confermachelaTer-
za Mozione è la vera novità e
sorpresa di questo congresso».
«Il ringraziamento - aggiunge -
vaal lavoroappassionatoecon-
vintoditantecompagneecom-

pagni che in condizioni diffici-
li, di oscuramento mediatico e
spesso di condizionamento po-
litico hanno portato la Terza
Mozione ad un clamoroso suc-
cesso. Adesso spetta alla mag-
gioranzachehavintoilcongres-
sodareunarispostachiarae for-
te sulle questioni che noiabbia-
moposto.SullaadesionealPSE,
sulla Laicità; sul nome del nuo-
vopartitochedeveesseredemo-
cratico e socialista».Alberto Nigra

ROMA Maggioranza divi-
sasudueodgvotatinell'Au-
la del Senato con il parere
favorevole di governo e re-
latore. Dai tabulati si evi-
denzia che sull’odg per una
strategia comune sui rapi-
menti l'intero gruppo di Rc
conil suocapogruppointe-
sta, Giovanni Russo Spena,
vota contro. Sull’odg che
vieta la presenza al tavolo
della conferenza di pace
dei talebani, nonosante il
parere favorevole di relato-
re e governo,hanno votato
contro otto senatori della
maggioranza come l'ulivi-
sta Furio Colombo, Gian-
ni, Grassi e Valpiana di Prc,
Oskar Peterlini delle Auto-
nomie ed il duo del Misto
Rossi e Turigliatto.

Ilgiornodopoi fischiaBertinottial-
la Sapienza, Rifondazione fa qua-
drato intorno al Presidente della
Camera. Ma non manca chi nelle
minoranze del partito cavalca il
dissenso, rimarcando ildisagio che
inalcuneanimedelPrc è ormai sul
punto di rottura.
«A contestare Bertinotti non è sta-
to il movimento pacifista, ma una
piccola parte del movimento - spie-
ga Giovanni Russo Spena, capo-
gruppo di Rc in Senato - e quella
partechenonsièancoraconfronta-
ta con il fatto che in politica sono
necessarie mediazioni». E fa an-
cheun’analisi“storica”:«Larottu-
ra si è consumata dopo il Congres-
so di Venezia sulla non violenza.

Ma bisognaanche capire il rappor-
to forte tra i mezzi e i fini. A volte
sono più non violenti dei mezzi per
raggiungere dei fini». Russo Spena,
però, non nega il disagio di «tutti
noi, e mio per primo di votare delle
missioni militari. Speriamo che
con la Conferenza di pace questa
sia l’ultima volta». Sottolinea co-
me le contestazioni facciano parte
della storia recente del Prc anche il
deputatoRamonMantovani.Men-
tre il senatoreTommasoSodano ri-
marca le «brutte» modalità della
contestazione, che definisce «pre-
giudiziale» e «prevenuta». Nessun
timore dunque che una parte del-
l’elettoratodiRc si stiaallontanan-
do dal partito? «Non si tratta certo

diun fenomenodimassa, chedeve
mettere in discussione la nostra li-
nea politica», risponde Sodano. E
ribadendopienasolidarietàaBerti-
notti anche il capogruppo di Rc al-
la Camera, Gennaro Migliore fa
notare come alla Sapienza non ci
fossero che 50 persone.
Ma c’è anche chi dentro Rifonda-
zione non la pensa così. Salvatore
Cannavò, leader di Sinistra critica,
che si è autosospeso dal partito do-
po l’espulsione di Turigliatto, ci va
giùduro:«Quellacontestazionedi-
mostra laprofonda frattura cheor-
mai esiste tra la politica istituzio-
nale, quella del Parlamento per in-
tenderci, e la società. È la frattura
tra le ragioni del realismo politico e
quelle dell'idealismo Questi ragaz-
zi sentivano dire a Bertinotti no al-

la guerra “senza se e senza ma” e
ora vedono che si mettono se e ma.
Le persone che l'hanno contestato
sonogente che fino a un paio d'an-
ni fa lo adorava». Una posizione
netta quella di Cannavò, che or-
mai da qualche tempo va dicendo
che in realtà esistono due Rifonda-
zioni: una che guarda a un nuovo
soggettoanche con chi tra i Ds non
entrerà nel Partito democratico, e
una che guarda più a sinistra della
stessaRc.Lasuanonèperò laposi-
zione di tutta la minoranza. Clau-
dioGrassi, leaderdell’Ernesto, spie-
ga che nella contestazione a Berti-
notti sonostatiusati termini«inac-
cettabili», che denotavano la non
volontàdidialogo.Anchese rimar-
ca il dissenso sulla missione in Af-
ghanistan. Diverse interpretazioni

in alcune figure vicine al partito.
«Sono molto solidale con Bertinot-
ti»,diceMarcoRevelli,unodegli in-
tellettuali di riferimento di Rc, un
tempo molto vicino al Presidente
della Camera e ora molto critico.
Aggiungendo che gli studenti «cre-
dono di poter risolvere, tramite fi-
schi e urla, una questione profon-
da e terribilmente lacerante qual è
quella della pace e della guerra».
Secondo Revelli, «devono arrivare
pensieri e non fischi» per risolvere
il «nodo» del dibattito politico che
«sulla pace, sulla guerra, sull'Af-
ghanistan e sulle altre situazioni
del mondo è molto al di sotto della
serietàchesarebbenecessaria.Eve-
do in tutti i partiti, anche in Rifon-
dazione, poco sforzo per essere all'
altezza».

Si schiera nettamente dalla parte
dei contestatori, invece, il prete no
global, don Vitaliano Della Sala,
molto vicino ai Disobbedienti (da
dove proviene anche il deputato di
Rc, Francesco Caruso) : «Pur di ge-
stire spezzoni di potere, si sono
svenduti la propria storia», denun-
cia, accusando Bertinotti di «aver
svenduto sull'altare della governa-
bilitàedellapoltrona lasinistra co-
siddetta radicale, messa all'angolo
dal centromoderato edaiDs».Og-
gi, infine, «Liberazione» pubblica
un articolo di uno dei protagonisti
del ‘77 bolognese, Franco Berardi
dettoBifochedifendeBertinotti,de-
finendo «ignobile» dargli del guer-
rafondaio, mentre ricorda che far
cadere il governo significa conse-
gnare l’Italia al centrodestra.

DOPO LE CONTESTAZIONI Rc si interroga su quanto accaduto a «La Sapienza». Su Liberazione scrive un leader del ’77 a favore, altri criticano il presidente

Bifo difende Bertinotti, don Vitaliano no...

Tutte le trappole che non sono scattate
Dialogo e attenzione, così vengono «sminati» gli ordini del giorno e bocciati gli emendamenti

UNIONE
Voti differenziati
su alcuni odg

RAI

Bocciato in Vigilanza un emendamento
di Morri sulla libertà dei giornalisti

Passa a stragrande
maggioranza l’odg
di Calderoli sulla
sicurezza dei nostri
militari in Afghanistan

QUERCIA

Nigra, terza mozione: «Noi al 9,32%
siamo la vera novità del congresso»

Il ministro dei Rapporti col Parlamento, Vannino Chiti, parla con il senatore leghista Roberto Calderoli Foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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■ di Wanda Marra / Roma

■ di Maria Zegarelli / Roma
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TERZA MOZIONE: LA PROPOSTA POLITICA PER UNIRE IL PARTITO.

per un partito nuovo,
democratico e socialista.

TERZA MOZIONE > ANGIUS, ZANI

Si è conclusa la fase dei congressi di sezione del IV
Congresso Nazionale dei Democratici di Sinistra.

Il consenso ottenuto dalla Terza mozione “Per un partito
nuovo, democratico e socialista” è di indubbio valore, ancor
più considerate le condizioni di partenza e quelle
determinatesi nel corso di svolgimento dei congressi,
durante i quali abbiamo registrato un inquietante
oscuramento delle nostre posizioni.

Così come abbiamo registrato inusuali pressioni e
condizionamenti che in molte realtà hanno inciso
significativamente sull’esito finale delle assise locali.

Riconosciamo l’esito dei congressi svolti, ma respingiamo
fermamente ogni tentativo di forzare l’interpretazione dei
voti congressuali sommando, impropriamente, ai voti della
mozione Fassino i consensi ottenuti dalla nostra mozione.

Le differenze sono evidentissime a tutti: l’adesione al PSE;
la presenza del riferimento al socialismo nel nome del
nuovo soggetto politico; l’allargamento a più soggetti
fondatori; un più chiaro e netto riferimento al valore della
laicità.

Siamo allarmati e preoccupati per lo stato del partito e per
la sua unità.

Dopo questa tornata di congressi e prima dello svolgimento
di quelli provinciali, regionali e nazionali, spetta a chi ha
avuto la maggioranza del congresso e al segretario nazionale
Piero Fassino, l’onere di una nuova iniziativa politica tesa
ad evitare laceranti rotture e abbandoni silenziosi, oltre
quelli già registrati nelle ultime settimane.

 Tanto più urgente in quanto, seppur con motivazioni diverse,
un quarto del partito non ha condiviso la proposta della
maggioranza.

Noi consideriamo essenziale ricevere risposte chiare sulle
seguenti questioni:

Fase Costituente
Una vera fase costituente richiede tempi necessari al fine
di essere credibile.

La volontà di accelerare i tempi della formazione del nuovo
partito, in contraddizione con quanto scritto nella mozione
“Per il partito democratico”, emerse dalle ripetute
dichiarazioni di esponenti della maggioranza contrasta con
questa esigenza.

Chiediamo quindi garanzie certe che la fase costituente
non si concluda prima della fine del 2008

Verifica Congressuale
Si deve prevedere, al termine della fase costituente, una
verifica congressuale dei DS che sottoponga a verifica gli
esiti politici, organizzativi e lo scioglimento del nostro partito.

Adesione al PSE
I DS avanzeranno, ai partner politici della fase costituente,
la proposta formale di adesione del nuovo partito al PSE.
In caso di mancata condivisione, la proposta dovrà essere
sottoposta al Referendum fra gli iscritti dei soggetti
contraenti il “patto costituente”.

Grazie a tutti i compagni e le compagne
che partecipando ai congressi

hanno manifestato il loro sostegno.



«I
l nostro partito ha accumulato una
grande esperienza di pluralismo che ha
fatto convivere aree, sensibilità diverse
ediverseminoranze.Nonsicapisceper-
ché tutto questo non possa continuare
in un Pd, plurale nella sua composizio-
ne, che avrà bisogno - ancora di più - di
rendereevidenti le suetanteanime.Per-
sonalmentesonofavorevolechesivada
- a livello locale, regionale e nazionale -
a gestioniunitarie della Quercia. In mo-
dochetutte learticolazionideiDsabbia-
no la possibilità di concorrere al percor-
so costituente del Pd. Con un’assunzio-
nepienadi responsabilità, chefacciava-
lere fino in fondo le diverse posizioni».
Lei propone a chi non crede nel
Pd di favorirne il parto. Non le
sembra un paradosso?
«Tragli esponenti che hanno sostenuto
le nostre diverse mozioni ci sono diri-
genti che, nell’89, dissero no alla svolta.
Ma che, poi, sono rimasti nel partito, e
ne sono diventati dirigenti. Perché non
può accadere anche con la formazione
del Partito democratico?»
Le risponderebbero che Pds e Ds
rimanevano saldamente ancorati
a sinistra, mentre il Pd muoverà
verso il centro...
«Ma non è così. Noi non stiamo dando
vita a un partito moderato o centrista.
Ma a un partito riformista e progressista
che assolva la funzione di timone di
un’alleanza di centrosinistra. La stessa
che, negli altri paesi europei, svolgono
grandi partiti socialisti e socialdemocra-
tici. Funzione che in Italia, per ragioni
storicheenon di cedimento politico, ri-
chiede un grande Partito democratico.
Non è per cattiva volontà di Fassino se
in Italia c’è storicamente una forte e ra-
dicatapresenza cattolica.E in Italia,poi,
c’èunriformismopluraleanchenella si-
nistra.Ec’èunriformismodicarattere li-
beral-democraticoeun riformismo am-
bientalista. Insomma, bisogna dar vita
a una realtà più complessa e plurale dei
grandi partiti socialisti e socialdemocra-
ticieuropei.Mala funzionecheilPdde-
ve assolvere in Italia è analoga a quella
chequeipartiti svolgono nel resto d’Eu-
ropa».
Partito del lavoro, si era detto...
«Si, vogliamo dare vita a un grande par-
tito che rappresenti il mondo del lavo-
ro. Che sia capace anche di realizzare
una riforma dello sviluppo - nella dire-
zionedella sostenibilitàambientaleeso-
ciale -; di affrontare la crisi democratica;
di riformare la politica; di promuovere
partecipazione; di rinnovare le classi di-
rigenti; di parlare alle donne e ai giova-
ni; di promuovere il merito e il talento;
di favorire la pace e di costruire una so-
cietà solidale, multiculturale e multiet-
nica.Queste, comesivede, sonocaratte-
rizzazioni da partito progressista. Altro
che moderati, quindi».
E sulla laicità dello Stato?
«Il Pd dovrà essere capace di affrontare
anche i nodi dei diritti civili e dei temi
eticamente sensibili. Potrà rappresenta-
re, anzi, l’occasione per una grande sta-
gione di confronto tra credenti e non
credenti. Proprio sull’Unità Gustavo Za-
grebelsky ha sostenuto che una politica
che si avvii ad essere scontro tra due
«non possumus», produce solo guerra
civile.Comesievitaquestosenonattra-
verso la ricerca di un nuovo umanesi-
moediunnuovorapportotra fedeepo-
litica? E di tutto questo perché non de-
ve essere partecipe un compagno della
sinistra Ds che, pure, - al congresso -
non ha condiviso il progetto del Partito
democratico? Oggi si sta aprendo una
fase nuova nella politica italiana. Per
questo non possiamo rimanere fermi...
Allude anche all’Udc che vota con
l’Unione sull’Afghanistan,
staccandosi dalla Cdl?
«Il voto sull’Afghanistan segna un di-

scrimine. È del tutto evidente, ormai,
cheBerlusconieFini sonomossi, inmo-
do quasi ossessivo, dall’obiettivo di far
cadere il governo per andare a elezioni
anticipate. Dopo la figuraccia rimediata
durante la crisi politica di qualche setti-
manafa,quandosipresentaronoalQui-
rinale in ordine sparso, cercano di recu-
perare un minimo d’immagine davanti
al loro elettorato. Fanno la faccia feroce
e puntano in modo esplicito a destabi-
lizzare il quadro politico. Il carattere
strumentale di questa linea è dato pro-
prio dall’argomento che hanno scelto:
il decreto sull’Afghanistan che, dal
2001,vienevotatoogniseimesidalPar-
lamentoealquale laCdlhasempredet-
to sì».
Forza Italia e An non hanno votato
“no”, si sono astenute...
«AlSenatol’astensioneequivaleaunvo-
to contrario. L’opportunismo politico
della destra è dimostrato anche dal fat-
to che vuole votare contro, ma non ha
ilcoraggiodidirlo.Questoatteggiamen-
to irresponsabile, tra l’altro, ha determi-
nato un ulteriore allontanamento del-
l’Udc dalla Cdl».
Questo rafforzerà la
maggioranza?
«Noi siamo interessati a un rapporto
con l’Udc e la Lega che possa ampliare
le dimensioni politiche della maggio-
ranza. Nessuno di noi vuole praticare la
politica dei due forni. Ma vogliamo de-
terminare un percorso che possa con-

sentirediallargare il centrosinistra, sem-
prenella logicadellademocraziadell’al-
ternanza.Laconclusionedellacrisipoli-
tica dello scorso febbraio, tra l’altro, ha
dimostrato che non c’è altro governo se
non quello fondato sulla maggioranza
che ha vinto le elezioni. Il governo Pro-
dinonètransitorio.Nonèlìatenerecal-
do il posto in attesa di qualcosa d’altro.
È l’unico che può governare il Paese. E
noi, nei primi dieci mesi, abbiamo di-
mostrato di saper governare».
Ma il tema degli equilibri precari
al Senato rimane sul tappeto...
«Non perché il centrosinistra sia preca-
rio, ma per via di una legge elettorale
che crea instabilità. Se avesse vinto la
Cdl avrebbe dovuto fare i conti con lo
stesso problema. Di qui la necessità di
aprire un confronto tra maggioranza e
opposizione sulla legge elettorale e sulle
riforme istituzionali. E mi pare che si
stiaprofilandounadisponibilità interes-
sante della Lega e dell’Udc , che noi in-
tendiamo ulteriormente approfondire.

Naturalmente, ci auguriamo che Berlu-
sconi e Fini non assumano, sulla legge
elettorale, lo stesso atteggiamento di
ostilitàpregiudizialeeostruzionisticate-
nuto sull’Afghanistan e sul decreto Ber-
sani».
Altrimenti andrete avanti
ugualmente con Lega e Udc?
«Svilupperemocertamente il confronto
con Udc e Lega, continuando a ricerca-
re uno spazio di ragionevole incontro
anche con le altre forze politiche di op-

posizione. L’iniziativa per rilanciare il
governo e l’apertura di una stagione di
confronto riconducono, peraltro, al
grande tema che deve segnare l’apertu-
ra di una nuova fase: la costruzione del
Pd».
Quali tappe immagina dopo i
congressi nazionali di Ds e
Margherita?
«Con la conclusione dei congressi terri-
toriali dei Ds e della Margherita, siamo
di fronteaunpassaggiodi fase.Durante

la prima fase, che era iniziata a Orvieto,
si sono discussi i lineamenti del proget-
to. Adesso il dibattito non sarà più in-
centrato sul “se” ma sul come realizzare
il percorso costituente. Al passaggio tra
prima e seconda fase arriviamo sull’on-
da dei 6500 congressi delle sezioni Ds.
Hanno visto la presenza di oltre 250mi-
la iscritti. Una partecipazione che supe-
ra quella di tutti i congressi precedenti.
Io vengo riconfermato per la terza volta
segretario con il voto di oltre 200mila
iscritti, tanti i suffragi raccolti dalla mo-
zione che ho presentato».
Lei elenca i numeri anche per
confutare la tesi della fusione a
freddo tra Ds e Margherita?
«Sì. Li elenco perché smentiscono l’im-
magine caricaturale di un partito dei Ds
stanco, freddo, deluso, trascinato con-
trovoglia verso una decisione che non
voleva prendere. L’alto grado di parteci-
pazione, la passione che ha contraddi-
stinto il dibattito congressuale, il fatto
che lamozioneper il Pdabbia registrato
un consenso superiore al 75%, sono la
testimonianza più evidente che il no-
stro partito è ben consapevole della sfi-
da ambiziosa che ha di fronte. In questi
stessi mesi, tra l’altro, si sono svolti an-
che i congressi della Margherita, che
hannovistoanch’essiuna partecipazio-
ne ampia. Mentre è cresciuta, via via, la
vitalizzazione di forze esterne ai partiti.
Penso alla costituzione del coordina-
mento nazionale tra le associazioni per

il Partito democratico, Libertà e giusti-
zia,Cittadiniper l’Ulivo;pensoallemol-
te manifestazioni alle quali ho parteci-
pato; penso all’incontro con 150 diri-
genti di tutto l’associazionismo politi-
co-sociale; penso alle iniziative con il
mondo accademico e universitario;
pensoal convegnocon oltre3000espo-
nenti del mondo ambientalista. Nella
società c’è molta attesa, dobbiamo ri-
spondere senza indugio»
A quando la nascita del Pd,
quindi?
«IcongressinazionalideiDsedellaMar-
gherita saranno il momento d’avvio di
unasecondafase, chedovràesserecarat-
terizzatadaunafortedimensioneparte-
cipativae daunaancora maggioreaper-
tura alla società. L’intesa tra Ds e Mar-
gherita è essenziale, ma il Pd non dovrà
rappresentare la sola sommatraDseDl.
L’ambizione molto più grande, intan-
to,èquelladi coinvolgerealtre forzepo-
litiche di ispirazione riformista. Non ci
rassegnamo all’idea che i socialisti deb-

bano restare fuori da questo processo. E
riteniamo che vada valorizzata la parte-
cipazione del vasto mondo degli am-
bientalisti e delle forze di ispirazione li-
beral-democraticaerepubblicana.Con-
temporaneamente dobbiamo aprire il
processoancheai soggetti socialieaicit-
tadini».
Questo cosa significa dal punto di
vista organizzativo?
«All’indomanideicongressi sidovràco-
stituire un Comitato promotore nazio-
nale del Pd, presieduto da Prodi e com-
postodallaprincipalipersonalità,siapo-
litiche che della società. E, a livello dei
territori, sidovràsviluppare- intutta Ita-
lia - una rete di comitati locali per pro-
muovereunagrandestagionedidibatti-
to intorno al “manifesto” del Pd. Alla
sua definizione - partendo dalla propo-
sta dei saggi - dovranno partecipare tut-
ti coloro che lo vogliono. Sulla base di
questa rete, poi, con regole che il Comi-
tato nazionale dovrà stabilire, si dovrà
andare alla convocazione di un’assem-
blea costituente a cui partecipino dele-
gati espressione di tutto l’arco delle for-
ze impegnate nella costruzione del Pd e
dei comitati promotori locali».
Quando potrebbe riunirsi questa
Costituente?
«Sipotrebberiunireentro lafinedell’an-
no. Servirà a licenziare il “manifesto”,
adapprovare lostatutoealanciare la ter-
zafase.Quellacheporteràalla formazio-
ne delle organizzazioni di base del Pd in
tutta Italia e alla convocazione del con-
gresso di fondazione che, secondo me,
si dovrà svolgere, prima delle ammini-
strative del 2008».
Ma non avevate fissato il
traguardo alle europee 2009?
«Il tempo che c’eravamo dati in origine,
le europeedel2009, appareormaia tutti
troppo lungo rispetto a una situazione
politica in movimento che richiede
maggiore tempestività. Il turno elettora-
le del maggio 2008, tra l’altro, sarà un
grandeappuntamento.Oltre il40%dell'
elettorato verrà chiamato alle urne. E Il
Pd dovràessere pronto per quelle elezio-
ni. La mia è una proposta, naturalmen-
te. Non potremo decidere né io né i Ds
da soli. Questo processo, però, richiede
che i Ds partecipino da protagonisti con
tutta la ricchezzadella loroenergieedel-
le loro forze. Edè per questochenon ve-
doragioniperchésettoridelnostroparti-
to debbano abbandonare i Ds. Si è fatto
un congresso, reclamato prima di tutto
dalle minoranze, che chiedevano che
gli iscritti fossero messi nella condizione
didiscutereedecidere. Gli iscrittihanno
partecipatoehannodettosì alPd,eavo-
to segreto. Fa parte del modo di essere di
una grande comunità di donne e uomi-
ni liberi, comesiamonoi, rispettare le re-
gole della vita democratica. Vorrei ricor-
dare, tra l’altro,che il sistemapolitico ita-
liano non sente il bisogno di ulteriori
frammentazioni».
C’è chi propone nuove
aggregazioni a sinistra, però...
«Il processo di formazione del Pd sta de-
terminandocambiamentiancheneglial-
tri. Berlusconi e Fini discutono dar vita a
un grande partito conservatore. Alla no-
stra sinistra Pdci e Prc accarezzano l’idea
diaggregarsi. Intornoaqualedisegnopo-
litico, però, i compagni della sinistra in-
terna pensano di allontanarsi dai Ds?
Qualcuno vagheggia un’intesa con lo
Sdi per fare un partito socialista. Ma
chiunque sa che le posizioni della nostra
sinistra interna - sull’Afghanistan, sulla
Biagi o sulla Tav ad esempio - spesso so-
no agli antipodi di quelle dello Sdi. Ho
l’impressione che il semplice riferirsi al
socialismo europeo non sia sufficiente a
far nascere progetti e politiche condivisi.
E - d’altra parte - l’idea che si possano la-
sciare i Ds per unirsi al Prc e Pdci, del tut-
to legittima, non va certamente nella di-
rezione del socialismo europeo, ma ver-
so quella di creare in Italia una sorta di
Izquerda unida. Anche queste sono ragio-
ni che portano a dire che è assai più pro-
duttivo - anche a chi esprime posizioni
di sinistra più radicali - condurre il pro-
prio impegno nel Partito democratico».

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

■ di Ella Baffoni / Roma

Colombo: il mio impegno? Tutti uguali davanti alla legge
Tanti giovani alla presentazione de «La scomparsa dei fatti». Travaglio: trasferiranno Woodcock. Santoro: i partiti ormai sono lobby

TANGENTOPOLI. E poi? Diffici-

le girare pagina su quegli anni.

Più facile rimuoverli: è la tesi de

«La scomparsa dei fatti. Si prega

di abolire le notizie per non distur-

bare le opinioni» di Marco Trava-

lio, edizione il Saggiatore. All’Ambra Jovi-
nelli diRoma nehannoragionatoCurzio
Maltese, Gherardo Colombo, Michele
Santoroel’autore, insiemeamoltissimira-
gazzi.
Forte l’attenzione, e forse l’affetto, per
Gherardo Colombo. Quando il microfo-

no gira in platea, molte domande sono
per lui:perché lascia la magistratura? «Il7
maggio concluderò un percorso iniziato
33anni fa - rispondeColombo-unadeci-
sione non facile e sofferta ma non mi riti-
ro. Non solo nella magistratura si può es-
sereutili. Puntodi riferimentoresta laCo-
stituzione.Eleregole:perchétanticittadi-
ni non le rispettano? Forse non si ricono-
sconopiùivalorifondantidellaCarta,idi-
ritti fondamentali, l’uguaglianza davanti
alla legge». E «l’indipendenza non solo
dellamagistratura,ma quel sistemadi pe-
siecontrappesivolutodaicostituenti.An-
che l’amministrazione pubblica dovreb-
beessereindipendente: loèstata?Olasua
libertà è diventata arbitrio? La soluzione
ditantiproblemidellamagistraturaèspes-
so fuori dalla magistratura. Dunque,

ognuno s’impegni: da questo dipende il
funzionamentodellasocietà«evitididele-
gare; e con coerenza dia testimonianza e
esempio. A tutti è richiesto un contribu-
to, contro indifferenzae cinismo».
Cuoredel libro, edel dibattito, la crisi del-
l’informazione: meglio, del giornalismo.
Non tanto quello padronale, dice Malte-
se, o quello asservito che pure c’è sempre
stato. Ma quello che dimentica i principi
della democrazia, cerca di far passare
l’idea che la legge non è uguale per tutti.
Invece di un giornalismo di servizio, un
giornalismoasservito,proprioquandoha
più potere. Per Santoro «in alcune stagio-
nici si scopre migliori diquel chesi è. Ne-
gli anni di Mani pulite l’indignazione dei
cittadini e la richiesta di legalità hanno
coinciso con il più basso tasso di inciden-

za dei partiti, e di libertà per l’informazio-
ne. Ora i partiti tornano, e non sono che
lobby».
Spumeggiante Travaglio, accompagnato
dalle risa di un pubblico che ne conosce
testi e temi: i maitre à penser che abiurano
se stessi, lo stravolgimento delle parole
che trasforma in innocente un prescritto
ounreoconfesso,elasciaalle Ieneilruolo
di storici. Esilarante l’inventario delle so-
stanzediPoggiolini,«ipoliticichediserta-
no Anno zero, i dibattiti su tangentopoli
senza le tangenti, i giornalisti che chiedo-
no a Mastella un decreto-bavaglio: alla fi-
ne, vedrete, trasferiranno Woodcock. La
nostra professione non sarà salvata dai
giornalisti, ma dai lettori che verranno a
prenderci per il collo perché torniamo a
fare bene il nostro lavoro».

OGGI

«Sarebbe più coerente
che la sinistra continui
a stare con noi, con
le proprie posizioni, con la
propria caratterizzazione»

«Riformare la politica
parlare ai giovani,
favorire la pace...
Sono i caratteri di
un partito progressista»

Fassino: voglio Mussi
nel Partito democratico

L’APPELLO Fassino è certamente soddisfatto: i

congressi gli hanno dato oltre il 75 per cento, un

risultato numerico per la sua terza elezione mai rag-

giunto. È da qui che parte per lanciare un appello. A

Mussi che prepara l’assemblea domani per scegliere

cosa fare, dice: restate, con le vostre idee.

L’INTERVISTA
Tempi più stretti: subito
un comitato promotore

poi il nuovo soggetto
alle amministrative 2008

In questi anni la sinistra
è stata nei Ds con le sue
specificità: ora faccia
lo stesso dentro al Pd

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

7
mercoledì 28 marzo 2007



HA SENSO CHIEDERE ai talebani o ad una

parte di loro di partecipare alla conferenza in-

ternazionale sull’Afghanistan proposta dal go-

verno italiano e fatta propria dall’Onu? Mut-

tawakil ne dubita.

«Quelli che combatto-

no contro il governo,

per la comunità

internazionalesonoterroristi -ri-
sponde-. E quindi non andran-
no alla conferenza. Gli altri,
quelli che hanno rinunciato al-
la violenza, quand'anche parte-
cipassero, non sarebbero in gra-
dodisvolgereunruolopositivo,
nel senso che non potrebbero
comunque influenzare le scelte
di quelli che usano le armi».
Non solo, secondo Muttawakil,
ènormaleessere scettici sulle of-
ferte governative. «Non si fida-
no tra di loro. Come potrebbero
avere fiducia in noi, e noi in lo-
ro?».
Eppure solo due giorni fa, cento
ex-dissidentiarmati (nonèchia-
ro se e quanto legati ai talebani)
hanno proclamato di aderire al
nuovo Stato e accettare la Costi-
tuzione. «Organizzeremo dei
corsidi formazioneedaremolo-
ro della terra ove abitare», ha
detto Sibghatullah Mujaddedi,
presidente della «Commissione
per il consolidamento della pa-
ce».Lacommissioneèunodegli
strumenti per il processo di ri-
conciliazione promosso da Kar-
zai, che nel giro di due anni ha
incamerato 3817 conversioni al
nuovo corso.
Pocheperòleadesioni«eccellen-
ti». Muttawakil è un'eccezione.
L'ex-ambasciatore in Pakistan,
Zahif, un'altra. Sembrano più
scelte individuali che le punte
di un iceberg revisionista.
Wahid Muzhda, alto funziona-
rio della diplomazia dei mullah,
riciclatosi «senza molto succes-
so» nell'edilizia, considera «un'
ottima iniziativa» l'invito al dia-
logo rivolto ai talebani. Ma te-
me che sia arrivato «troppo tar-
di». Ormai i duri, secondo lui,
hanno preso il sopravvento, e
«non possiamo aspettarci che la
propostadinegoziatodiarisulta-
ti molto presto. Certo non biso-
gna avere fretta».
Il momento di coinvolgere i co-
siddetti studenti del Corano si è
presentato alla caduta del regi-
me, quando «i talebani si divise-
ro in tre tronconi -spiega
Muzhda-. Un piccolo gruppo
era pronto a passare subito dall'
altra parte, e qualcuno lo fece,
come Abdul Hakim che Karzai
nominò governatore dell'Uruz-
gan. Una minoranza di irriduci-
bili invecevoleval'immediatari-
volta. Il grosso però era fatto di
personeneutrali,cherinunciaro-
no alla lotta e si fecero da parte,
alcuni di loro trasferendosi in
Pakistan. Sarebbe stato bene in-
vitarli a farsi avanti ed a parteci-
pare apertamente alla vita del
nuovo Stato. Avrebbero accetta-
to. Purtroppo questi sviluppi fu-
ronoimpeditidallaforteopposi-
zionedell'Alleanzadelnord,che
conl'aiutoamericanoavevavin-
to laguerraevoleva il trionfo to-
tale». Così chi tornò a casa pro-
pria, nelle province meridionali
che erano state la roccaforte del
regimeteocratico, fuspessovitti-
madi sopraffazioni da parte del-
le nuove autorità. Altri andaro-
no a Kabul pronti a venire a pat-
ti con Karzai, e finirono a Guan-
tanamo, come Naim Kuchi. Si
scatenava la caccia ai talebani.
Gli Usa misero delle taglie sulla

loro testa e molti che si erano ri-
fugiati in Pakistan furono cattu-
rati. A quel punto anche coloro
che dopo la cacciata del mullah
Omar erano stati per qualche
tempo neutrali, non ebbero più
altra scelta che ribellarsi.
Maquestoavvenivaqualchean-
no fa. Come stiano le cose oggi,
è argomento di interpretazioni

non sempre convergenti.
Muzhda ad esempio ritiene che
il potere del mullah Omar sia ri-
masto inalterato. Non crede alla
rottura tra lui e Dadullah, e
quest'ultimo «resterebbe subito
solo, abbandonato dai suoi, se
annunciasse apertamente il suo
distacco dal mullah Omar». I
contrasti fra loroemerseroquan-

do i talebani erano al potere e fu
sempre Omar ad avere la me-
glio, ricorda Muzhda. «Fui testi-
mone dell'ordine di disarmare
Dadullah impartito dal mullah
Omar per punirlo dei massacri
perpetrati contro gli Hazara».
Viceversa Danish Karokhel, di-
rettore dell'agenzia Pajhwok,
pensa che Omar non abbia più

alcun potere, ma solo un inossi-
dabile prestigio personale. «Tut-
to era nelle sue mani durante il
regime -afferma Karokhel- . De-
stituivaministrie funzionaridal-
la sera al mattino. Ma dopo il
crollo del regime, la struttura
del movimento talebano si è
frantumata. E sono emersi sin-
goli capi locali con le loro reti di

contatti e connessioni. Omar è
rimasto tagliato fuori, senza più
accesso alle fonti di informazio-
ne, senza capacità di impartire
ordini». Significa che Dadullah
sia ormai il capo incontrastato?
Nemmeno questo è vero. A Da-
dullah manca ciò che continua
adesseretributatoadOmar, il ri-
spetto dei seguaci. Dadullah
non è rispettato, è temuto. Per-
ché impone l'ordine con fero-
cia. Perché è protetto dai servizi
segreti pachistani (che Karokhel
nemmeno distingue fra deviati
ofedeli aMusharraf).Perchéèfi-
nanziato da Al Qaeda, verso la
quale ha spesso parole di elogio
sperticato. Dadullah è forte in
Helmand. Non si può dire però
controlli i talebani in tutto l'Af-
ghanistan e nemmeno in tutto
il Sud.
C'è poi un aspetto della ribellio-
nearmatacontro ilgovernoKar-
zai e gli alleati internazionali,
chevienespesso trascurato.Edè
la presenza di attori diversi e di-
stintidallebandetalebane. Inal-
cune province dell'est sono pa-
droni del campo quelli di Al Qa-
eda.NellaprovinciadiKunarad
esempio si addestrano i milizia-
ni arabi agli ordini del coman-
dante Khaled. Nel Waziristan,
che è formalmente parte del
Pakistan, ma di fatto è un'area
tribale in cui l'esercito di Islama-
bad quasi non osa mettere pie-
de, è in corso da settimane una
feroce guerra fra gruppi talebani
pashtuneuzbekiviciniadAlQa-
eda. Nella zona di Jalalabad, a
est di Kabul, una nuova forma-
zione politica chiamata «Tora
Bora» e guidata dal figlio di un
celebre mujaheddin della resi-
stenza antisovietica, Maulvi
Khales, contende ai talebani il
primato nella guerra contro il
governo di Kabul. E altre milizie
ancorasimuovononelleprovin-
ce di Baghlan e Laghman, nelle
vallidell'Hindukush, risponden-
do agli ordini di un altro prota-
gonistadi tutte leguerrigliecon-
tro tutti i governi: Gulbuddin
Hekmatyar. Quest'ultimo a più
riprese ha cercato l'alleanza dei
talebani, che di lui non si fida-
no. Più recentemente Hekmat-
yar ha accennato un flirt, subito
rientratoeufficialmentesmenti-
to, con il governo in carica.
Nel solco della rivolta talebana
insomma si innestano molti al-
tri filoni di ribellione armata, e
nonsembraesistereunacoeren-
testrategiadiattaccoconvergen-
te al potere centrale. Come gli
antichi cartografi, nel tracciare
la mappa della ribellione an-
ti-governativa in Afghanistan,
talvoltasi ècostretti adapprossi-
mare alquanto il disegno, ed a
piazzare qua e là, come un se-
gnale di pericolo generico, la re-
ticente scritta: «hic sunt leo-
nes».

■ / Bruxelles

«Una questione complicata».
La definisce così il segretario
della Nato, Jaap De Hoop
Scheffer. Discussione a porte
chiuse al Consiglio atlantico a
Bruxelles, sul tavolo - tra le al-
tre - la questione degli ostaggi.
E di come affrontare queste
emergenze secondo una sche-
ma comune. Sullo sfondo c’è
la vicenda Mastrogiacomo e la
polemicaconl’Italia,chehavi-
sto Stati Uniti e Gran Bretagna
tra i paesi più critici per lo
scambio che ha salvato la vita
all’inviato di Repubblica. Solo
pocheoreprimail sottosegreta-
rio di Stato Usa, Daniel Fried,

aveva dichiarato chiuso il ca-
so.«Qualunqueincomprensio-
ne possa esserci stata - aveva
detto ilvicediCondoleezzaRi-
ce - la dichiarazione comune
della scorsa settimana per noi
l’ha chiarita».

Ma è certo che sul nodo degli
ostaggi gli Stati Uniti e non da
soli vogliono cambiare passo.
DiversipaesiNatohannosolle-
vato ilproblema ieri in sedeat-
lantica,sollecitandounapoliti-
ca comune, secondo quanto
ha riferito De Hoop Sheffer. Il
segretariodell’AlleanzaAtlanti-
caevitadi farenomi,malapat-
tugliadeicriticiènotaeconfer-
matadaaltre fonti. Inprimafi-
laci sonoStatiUniti, GranBre-
tagna, Canada e Germania -
ma una discussione su un pos-
sibile approccio comune della
Nato era stato suggerito nei
giorni scorsi dallo stesso mini-
strodegli esteri italiano, Massi-
mo D’Alema. «C’era un chiaro

sentimenti nella sala che nes-
sunodinoidovrebbeaccettare
dinegoziareconiterroristi -ha
detto il sottosegretario di Stato
Usa Nicholas Burns -. Oggi è
stato suggerito chedovremmo
avere una politica della Nato
sull’argomento».
DeHoopSheffer sièpreso l’im-
pegno di portare avanti la di-
scussione tra i paesi-membri,
avvertendo che «chiaramente
è una questione complicata».
Ma se pure «c’è comprensione
per la difficile situazione in cui
sipuòtrovareunpaese -hadet-
toil segretariodellaNato-alcu-
ni stati membri hanno detto
che bisogna riconoscere che le
decisioni prese dal singolo sta-

to hanno effetto su tutti gli al-
tri epossonoessereun incenti-
vo a nuove azioni dello stesso
tipo».
DaBruxelles la Nato ha espres-
so comunque apprezzamento
per «l’enorme contributo» da-
to dall’Italia in Afghanistan e -
èstatodetto inriferimentoalla

votazione in corso al Senato
italiano - gli Alleati contano
nel rispetto degli impegni pre-
si da Roma. «Nel tempo, i vari
governi italiani hanno espres-
so chiaramente il loro impe-
gnoinAfghanistan-hadichia-
rato James Appathurai, porta-
voce del segretario della Nato
-. Il direttore politico italiano
ha confermato durante la riu-
nione l'impegno del Paese alle
operazioni. L'Italia ha dato un
enorme contributo nella sua
zona, naturalmente gli Alleati
contano sulla parola dell'Italia
e si augurano e si aspettano
che l'impegno continui come
il governo ha detto pubblica-
mente».

La Nato da Bruxelles: «Serve una linea comune sugli ostaggi»
Per gli Usa il caso Mastrogiacomo è chiuso, ma l’Alleanza vuole evitare effetti a catena. «Contiamo sull’impegno dell’Italia a Kabul»

■ dall’inviato a Kabul

UNA RICHIESTA ufficiale

rivolta dai media afghani e

internazionali ai talebani po-

trebbe favorire il rilascio del-

l’interprete Adjmal Nashk-

bandi, rapito assieme al

giornalista Daniele Mastrogiaco-
mo, ma a differenza di quest'ulti-
mo,ancoraprigioniero.Lofasape-
re Shahabuddin Atal, portavoce
del comandante talebano e capo
deisequestratoriDadullah, rispon-
dendo affermativamente alla do-
manda postagli da un giornalista
afghanonelcorsodiunaconversa-
zione telefonica, ieri mattina.
Secondo l'uomo di Dadullah, un
appellodi quel tipo potrebbe«aiu-
tare» a risolvere la situazione, pur-
ché abbia un carattere «ufficiale»,

e si accompagniad un impegnodi
obbiettivitàe indipendenzadapar-
te della stampa. Quando l'interlo-
cutore fa presente ad Atal che quei
requisiti non sono che le norme
fondanti della deontologia profes-
sionale, ilportavocetalebanorepli-
caaccusandolastampadiesserefi-
lo-governativa.«Se stessidallapar-
te tua, mi daresti forse una chance
di scrivere liberamente?», ribatte il
reporter. Dialogo tra sordi, ma in-
tanto, ammesso che le parole di
Atal siano sincere, c'è una speran-
za in più di veder tornare presto a
casa Adjmal sano e salvo.
Della drammatica vicenda ha par-
lato ieri l'ambasciatore italiano a
Kabul, Ettore Sequi, ricevendo i
cronisti locali: «Voglio assicurarvi
che questa storia per noi non è
chiusa. Sin dall'inizio il governo
italiano disse di volere il rilascio di
tuttie tregliostaggi.Lanostraposi-

zione era molto chiara: uguale era
la situazione di ciascun sequestra-
to, per noi erano tutte vite umane
da salvare». Sequi ha rivelato di
avere incontrato lunedì il fratello
di Adjmal, Munir, e altri familiari.
E come esempio della «forte emo-
zione»che il caso sta suscitando in
patria, ha citato l'iniziativa del sin-
daco di Roma Veltroni, che ha fat-
to installare un grande ritratto di
Adjmal davanti alla sede del Co-
mune. Il rappresentante diploma-
tico ha espresso le sue personali
condoglianze ai congiunti di Syed
Agha, l'autista di Mastrogiacomo,
uccisodai rapitori. Ed ha reso nota
la raccolta di fondi a favore della
vedova e degli orfani organizzata
da «la Repubblica», il quotidiano
per cui lavora il giornalista italia-
no. Quanto all'altro inquietante
caso, collegato al sequestro, e cioè
l'arresto della persona che fece da
tramite fra i negoziatori e la banda
diDadullah, l'ambasciatorehaassi-

curato che anche di questo il go-
vernosi staoccupando.Rahmatul-
lah Hanefi, capo del personale all'
ospedale di Emergency a Lashkar
Gah, è stato prelevato da uomini
dell'intelligence afghana il giorno
dopo la liberazione di Mastrogia-
como. Non è mai stato spiegato
perché.Sevengacioèsospettatodi
complicità con i rapitori, o se, co-
me è più probabile, gli inquirenti
vogliano strappargli informazioni
sui talebani, da lui acquisite nei
contatti avuti con loro durante il
sequestro.
«Speroche lasuaposizionesi chia-
risca e possa rientrare presto al la-
voro», ha affermato Sequi, senza
entrare nel merito delle preoccu-
pantinotiziediffusedaPeacerepor-
ter, l'agenzia di informazioni vici-
na all'associazione umanitaria
Emergency,chehalanciatounap-
pelloalgovernoitalianoperunin-
tervento presso le autorità afgha-
ne.Rahmatullahsarebbestatotor-

turato in prigione. L'altro giorno
Emergency aveva raccolto denun-
ce anonime su scariche elettriche
inflittealdetenuto.Poisi èaggiun-
ta la testimonianza di un autista
della polizia, scampato all'attenta-
to suicida di ieri mattina contro il
commissariato di Lashkar Gah.
L'uomo era rimasto lievemente fe-
rito nello scoppio che ha provoca-
to lamortedi4colleghi, e si è reca-
toalla clinica di Emergency per es-
sere medicato. Ad un infermiere
ha confidato di avere partecipato
al pestaggio subito da Rahmatul-
lah subitodopo l'arresto.Ed ha ag-
giunto che il collaboratore di
Emergencynonsaràrilasciato«pri-
machescompaianodal corpo i se-
gni delle violenze».
Da Roma, intanto, in una nota la
Farnesina ribadisce di essere inter-
venuta direttamente presso il go-
verno afghano per sollecitare un
chiarimento in merito alla vicen-
da di Rahmatullah Hanefi.  ga.b.

«Appello di media afghani e stranieri per Adjmal libero»
La richiesta del portavoce di Dadullah. L’ambasciatore Sequi: per noi la storia non è chiusa

Il sottosegretario Usa
Nicholas Burns
«Mai più
scambi
con terroristi»

Il segretario Nato
De Hoop Sheffer
«Questione complicata
dobbiamo
discuterla tra alleati»

PIANETA
Nella rivolta talebana
si innestano altri filoni

di ribellione e non sembra
esserci strategia comune

Pochi giorni fa
100 ex dissidenti armati
hanno proclamato
di aderire al nuovo Stato

Mappadei talebani, conchisipuòtrattare
L’ex ministro degli Esteri Muttawakil: sedere al tavolo del negoziato non influenzerà gli oltranzisti

Il funzionario Muzhda: la proposta arriva tardi, anche i moderati si sono schierati con i «duri»

Abitanti di un villaggio nel distretto di Kandahar Foto di Rafiq Maqbool/Ap

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul / Segue dalla prima
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IL PREMIER israeliano Ehud Olmert e il pre-

sidente palestinese Abu Mazen si incontre-

ranno ogni due settimane per discutere temi

politici e legati alla sicurezza. È il risultato del-

la missione diplomati-

ca di Condoleezza Ri-

ce in Terra Santa. È

la stessa segretaria

di Stato Usa ad annunciarlo nel-
la conferenza stampa che ha
concluso il suo tour de force fra
Gerusalemme e Ramallah. Rice
darà il proprio contributo me-
diante spole frequenti, che negli
ultimi mesi hanno assunto un
ritmo mensile. La stessa segreta-
ria di Stato si è rivolta anche ai
Paesi arabi, i cui dirigenti si in-
contrano oggi a Riyad. Da Geru-
salemme lancia un appello al
dialogo: i leader arabi che saran-
no protagonisti del vertice in
Arabia Saudita possono dare un
contributopositivo «dimostran-
docheIsraelevieneaccettatoco-
me una componente di questa
Regione»
Ma dalla conferenza stampa te-
nuta ieri dalla Rice è emerso che
sarebbe prematuro farsi illusioni
circa un futuro di distensione.
La segretaria di Stato si è limitata
adauspicarechedaRiyadsia lan-
ciato un segnale che indichi che
i Paesi arabi sono finalmente di-
sposti «ad accettare Israele». La
Rice ha escluso che allo stato at-
tuale sia possibile imbastire fra
israeliani e palestinesi negoziati
sull'assettodefinitivodel conflit-
to: ossia su Gerusalemme, sulla
sortedeiprofughi,suiconfinide-
finitivi. Ha aggiunto che l'accor-
do di Riyad fra al-Fatah e Hamas
ha «complicato le cose» perchè
ilnuovo governodi unità nazio-
nale palestinese ancora non ac-
cetta le richieste del Quartetto.
Quellocheèpossibilemoltomo-

destamente è rendere più fre-
quenti gli incontri fra il premier
israelianoEhudOlmerte ilpresi-
denteAbuMazenche,hasottoli-
neato la Rice, si identifica con
quellerichieste (il riconoscimen-
to esplicito di Israele, il ripudio
dellaviolenza, laadesioneadim-
pegni sottoscritti dall'Anp). I
due leader si incontreranno
ogniduesettimane:primaparle-
ranno di questioni di carattere
immediato (lanci di razzi da Ga-
za, estensione della tregua, aper-
tura dei valichi, rimozione dei
posti di blocco). In un secondo
tempo cercheranno di delineare

l’«orizzonte politico»dei palesti-
nesi.«Stiamopreparandoil terre-
noafuture intese»haspiegato la
Rice. Se sipresentasse «unaaper-
tura», sarebbe allora possibile
raggiungere intese.
A Gerusalemme come a Ramal-
lah, la Rice si è lasciata dietro un
senso di scetticismo. Abu Ma-
zen, notano i consiglieri di Ol-
mert, non è riuscito finora a im-
porre nemmeno la cessazione
dei lanci di razzida Gazanè a ot-
teneredaHamas il rilasciodelca-
porale Ghilad Shalit. Il suo rapi-
mento, avvenuto il 25 giugno,
ha visto frustrato ogni tentativo
di progresso. Avendo fallito in
questioni meno importanti, co-
me può allora Abu Mazen pre-
tenderedi farepassi avanti signi-
ficativi nei negoziati sull'assetto
definitivo del conflitto?
Idirigentipalestinesi,daparte lo-
ro, sanno che le azioni politiche
di Olmert sono in forte ribasso e
che non c'è la certezza che reste-
rà in carica ancora a lungo. Se

nonsipasserà finalmenteadesa-
minare le questioni che stanno
acuorealpopolopalestinese,av-
vertono, laviolenzarischiadidi-
lagare. «Ai palestinesi la Rice of-
fre solopromesse eagli israeliani
concede successi politici» ha la-
mentato Tayassir Khaled, un di-
rigente dell'Olp. Fintanto che
continueranno a boicottare l’at-
tuale governo di unità naziona-
le - ha rincarato Ghazi Hamad
(portavoce di Haniyeh), - gli Sta-
ti Uniti non potranno registrare
successi diplomatici nella Regio-
ne». Meno pessimista è la consi-
derazione di Saeb Erekat, consi-
glierepoliticodelpresidentedel-
l’Anp, secondo il quale la Rice
ha lavorato per mantenere una
porta aperta tra israeliani e pale-
stinesi. «Mentre gli israeliani
hannocercatodi limitare i collo-
qui alle questioni umanitarie e
alla sicurezza, Rice ha assicurato
chesarannotrattate le prospetti-
ve politiche» per un accordo di
pace, sottolinea Erekat.

■ / Londra

Rice a Olmert e Abu Mazen:
vedetevi due volte al mese

La segretaria di Stato Usa in missione in Medio Oriente
prova a rilanciare il dialogo ma non si fa illusioni

ATTENTATI IN IRAQ

Resa dei conti
fra Al Qaeda
e tribù sunnite

GAZA RIFIUTA AIUTI ISRAELIANI

Salta il sistema fognario:
almeno quattro morti

PIANETA

Guantanamo, il «talebano»
australiano: sono colpevole

Marinai sequestrati
Blair minaccia Teheran
«Se non saranno liberati, si andrà verso una nuova fase»

«SPERO CHE RIUSCIRE-

MO a far capire a Teheran

che devono essere liberati.

Altrimenti si andrà verso

una nuova fase». Tony Blair

alza la voce con Teheran.

Da venerdì scorsi non si hanno
notizie dirette dei 15 tra marinai
e marines della Royal Navy se-
questrati dai Guardiani della Ri-
voluzione, all’imbocco dello
Shatt El Arab. «In acque irania-
ne», insiste Teheran, che defini-
sce«provocatorie» ledichiarazio-
ni del primo ministro britanni-
co. «Le campagne mediatiche e
le dichiarazioni provocatorie ri-
guardo alla violazione delle ac-
que territoriali iraniane da parte
dei marinai britannici non con-
tribuisconopernullaallasoluzio-
ne di questa vicenda», ha affer-
mato il portavoce del ministero
degli Esteri iraniano Moham-
mad Ali Hosseini, citato dal-

l’agenziaufficiale Irna.«Ilcasose-
gue il suo iter giuridico e legale»,
haaggiunto.Soloallora leautori-
tà iranianeconsentirannoai rap-
presentantidiplomaticibritanni-
ci di incontrare i 15 militari.
Sale la tensione, mentre gli Stati
Uniti avviano imponenti eserci-
tazioni militari nel Golfo Persi-
co: due portaerei, 15 navi da
guerra, un centinaio di aerei. Il
ministro degli esteri britannico
MargaretBeckettdecidediaccor-
ciare lasuavisita inTurchia, subi-
to dopo un colloquio con il suo
omologo iraniano Mottaki, al
quale ha chiesto l’immediato ri-
lascio dei marinai «in termini
molto forti». Teheran tergiversa,
sostiene che c’è un’investigazio-
neaperta,ci sonopuntidachiari-
re,mentreun gruppodi studenti
iraniani mette in scena un «pro-
cesso simbolico» al grido di
«morte all’America», «morte alla
Gran Bretagna».
«Quello che stiamo cercando di
fare per il momento è continua-
re a seguire i canali diplomatici e

far capire al governo iraniano
che queste persone devono esse-
re rilasciate e chenon esiste asso-
lutamente alcuna giustificazio-
ne per la loro detenzione», ha
spiegato ieri Tony Blair, senza
chiarire che cosa intenda per
«nuova fase», se non otterrà ri-
spostedaTeheran. Il suoportavo-
ce esclude un intervento milita-
re, ilprossimopassosembrapiut-
tosto la pubblica dimostrazione,
con i dati dei satelliti, del punto
esatto in cui si trovavano i mari-
naibritannicialmomentodel lo-
ro arresto: per Londra inequivo-
cabilmente in acque irachene,
per svolgere un’azione di pattu-
gliamento autorizzata dalle Na-
zioni Unite.
Giànel2004ungruppodi8mili-
tari britannici era stato fermato
dai Guardiani della Rivoluzione.
Alloravennerorilasciati dopotre
giorni e dopo essere stati costret-
ti ad una pubblica ammissione
di colpa. Stavolta le cose sembra-
no più complicate, dopo il voto
del Consiglio di sicurezza Onu
che ha imposto nuove sanzioni
all’Iran sul dossier nucleare.

\Il presidente palestinese Abu Mazen con il re saudita Abdullah Foto di Amr Nabil/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

BAGHDAD È cinquanta morti e
oltre cento feriti il bilancio di due
autobombeesplose nella cittadina
di Tal Afar, nel nord dell'Iraq, al
confine con la Siria. Ma le violen-
ze in Iraq sono infinite. Per elimi-
nare il capo di una potente tribù
sunnita, nei pressi di Baghdad è
statocompiutoundupliceattenta-
to sucida: una tecnica che è anche
una firma, quella di al Qaeda; che
deve essere posta anche sotto un
altro sanguinoso attacco, compiu-
to con un camion bomba a Rama-
di,città incuinumerosetribùsi so-
no alleate proprio per sradicare il
braccioirachenodell'organizzazio-
ne che fa riferimento allo sceicco
del terrore, a Osama bin Laden.
ARamadi,capoluogodellaprovin-
cia al Anbar, è stata una strage: al-
meno 17 morti e 35 feriti. In gran
parte sono agenti di polizia, che
eranonel ristoranteal Jazira, inpie-
nocentro,contro ilquale il terrori-
sta suicida ha scagliato il suo ca-
mion carico di esplosivo. Lo
sheikh Thahir al-Dari, capo del
clan al-Zubay, è invece sopravvis-
suto all'esplosione di due auto-
bomba scagliate da altrettanti ka-
mikaze contro la sua residenza ad
Abu Grahib, il sobborgo ad una
ventina di km da Baghdad che di
fatto segna l'ingresso nella provin-
cia di al Anbar. Nell'attacco sono
morte quattro persone, tra cui
uno dei suoi figli.
Della stessa tribù dello sheikh
Thahir fa parte anche il vice pre-
mierSalamalZubay,asuavoltaso-
pravvissuto ad un attentato - an-
che in questo campo duplice - ve-
nerdì scorso. Gli al Zubay si sono
«federati» assieme a diverse altre
tribù in un «Consiglio per il risve-
glio di al Anbar» con lo scopo di-
chiarato di sgominare gli uomini
di al Qaeda che stanno tentando
di imporre nella zona uno stato
sul modello di quello dei talebani
afghani. Il Consiglio, che anche
tramite ilvicepremierSalamalZu-
bay si coordina con le forze gover-
native, dispone di almeno 24 mila
volontari, sotto la guida dello
sheikh Abdul Settar Abu Risha, ca-
po dell'influente tribù degli al Du-
laimy. Altri 6.000 giovani si sono
arruolatinellapoliziadellaprovin-
cia - che confina con Siria, Giorda-
nia e Arabia Saudita - dove sono
inoltredi stanza migliaiadi soldati
americani . Una potenza di fuoco
che apparentemente sta dando ri-
sultati significativi, anche se per
«vendetta», a Ramadi e nella vici-
na Falluja al Qaeda ha compiuto
di recente una raffica di micidiali
attentati,ancheconcamion-bom-
ba carichi di cloro.

GAZA Almeno quattro palesti-
nesi sono morti e altri 35 sono
rimasti feriti in seguitoal crollo
di un vasto contenitore del si-
stema fognario nel nord della
Striscia di Gaza, in prossimità
degli impianti di depurazione
di BeitLahya. Il liquame inqui-
nato ha sommerso il villaggio
beduino di Um al-Nassir sor-
prendendo i cinquemila abi-
tanti. «Un vero tsunami» ha
commentato la televisione di
stato palestinese. L'ondata, ha
detto il sindaco Ziad Abu Far-
ya,hainvestito il70%delleabi-
tazioni, inbuonapartefatiscen-
ti. Il disastro era nell'aria da al-
meno due anni, ossia da quan-
do la popolazione aveva avver-
tito le autorità che le strutture
del sistema fognario erano ob-

solete ed andavano rafforzate.
L'ira della popolazione è esplo-
sa quando sul posto è arrivato
perseguire leoperazionidi soc-
corso il ministro degli interni
Haniel Kawasmeh(Hamas), in
carica da appena due settima-
ne. Secondo il portavoce del
suo ministero,KhaledAbuHil-
lal, alcuni abitanti hanno ag-
gredito verbalmente il mini-
stro e le sue guardie del corpo
sonostatealloracostretteaspa-
rare inariaperdisperdere la fol-
la.
Nell'apprendere del disastro, il
ministro della difesa israeliano
Amir Peretz ha dato istruzione
perchèsiagarantitoognipossi-
bile aiuto alle forze di soccorso
palestinesi. Ma l'Anp ha decli-
nato l'offerta.Un poliziotto palestinese con il corpo di un piccolo appena recuperato dal fango Foto di Ismail Zaydah/Reuters

SYDNEY Il presunto taleba-

no australiano David Hicks

di 31 anni, il primo detenuto

del campo di prigionia Usa

a Guantanamo a comparire

davanti ad un tribunale mili-

tare, ieri sièdichiaratocolpevo-
le di aver fornito supporto ma-
teriale al terrorismo. Nei prossi-
migiornidovrebbevenirestabi-
lita la pena, che potrà con ogni
probabilità essere scontata in
una prigione australiana. L'ex
cacciatore di canguri, da più di
cinqueanniprigionierodeimi-
litariUsa,accusatodiaveraiuta-
to al Qaeda a combattere gli
americani e i loro alleati in Af-
ghanistan nel 2001, si è dichia-
rato a sorpresa colpevole dopo
una sospensione dell'udienza.
E dopo un patteggiamento fra i
suoi legali e l'accusa, che secon-
do le previsioni risulterà in una
pena ridotta rispetto ai 20 anni
che l'accusa intendeva chiede-
re.Hicksèaccusatodiessersiad-
destrato inun campodial Qae-
da in Afghanistan, e di essersi
arruolato volontario per com-
battere a fianco dei talebani. Il
documento di accusa non asse-

risce che abbia attaccato degli
obiettivi Usa, ma sostiene che
abbia condotto sorveglianza
dell'ambasciataUsaaKabul,pe-
raltro da tempo abbandonata,
di aver incontrato Osama bin
Laden e anche il terrorista bri-
tannico Richard Reid, l'uomo
che tentò di far saltare un aereo
conlescarpe imbottitediesplo-
sivo. I documenti dell'accusa
descrivono tuttavia il giovane
come una specie di guerriero
idealistaesfortunato.Sieracon-
vertito all'Islam nel 1999 al ri-
torno dal Kosovo, dove aveva
combattuto con i musulmani
albanesiper l'indipendenzadal-
la Serbia. Armato di granate e
fucile, inAfghanistanavevatra-
scorso settimane cercando di
unirsialla lottacontrol'invasio-
ne Usa, ma non sarebbe riusci-
to a conquistare la fiducia degli
associati di al Qaeda, ottenen-
do incarichi di poco conto. Co-
strettoa fuggiredopoavercom-
battuto brevemente contro le
forze della coalizione, fu cattu-
rato dai guerriglieri dell'Allean-
za del nord e «venduto» agli
americani. Hicks era già stato
formalmente incriminato nel
2004 dei reati di complotto, as-
sistenza al nemico e tentato
omicidio.
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CAMPANE a morto per Life, fine di un’epo-

ca. A tre anni dalla terza ristrutturazione il ma-

gazine testimone di un secolo di storia ameri-

cana cessa le pubblicazioni. Nato come setti-

manale, era stato suc-

cessivamente declas-

sato a pubblicazione

periodica, quindi ri-

dottoaunsupplementoperquoti-
diani, tra cui il Washington Post e
il Los Angeles Times. L’ultimo nu-
merosarà in edicola il20 aprilenel
solitopanino.«Lifemagazineèsta-
tounasensazionaleavventuraedi-
toriale. È stato inventato, diretto e
pubblicato dai migliori talenti in
circolazione in questo settore. Ma
talvoltabisognasaperprenderede-
cisioni difficili - recita il comunica-
todiffusodaAnnMoore,presiden-
te e amministratore delegato del
gruppo editoriale Time, Inc. – Il
mercato è radicalmente cambiato
dall’ottobre2004enonhapiùsen-
so continuare la pubblicazione di
Life come supplemento per quoti-
diani».Laleggendariatestataconti-
nuerà a vivere su un sito Internet e
come collana libraria.
Loscorsoannolepaginedipubbli-
cità avevano registrato un incre-
mento del 5,4% - secondo i dati
forniti da MediaweekMonitor –
grazie all’ingresso di nuovi grandi
inserzionisti come Wal-Mart, Frito
Laye per ilmaggiore investimento
dell’industria farmaceutica. E dai
vertici dell’amministrazione Nora
McAniff aveva dichiarato: «Nel
corso delle discussioni sui piani
strategici l’ipotesi di chiudere Life
non è stata neppure sfiorata. Non
ci sono piani per la sospensione
dellepubblicazioninéorané infu-
turo». Il consuntivo del fatturato
pubblicitario, in picchiata del

10,1% nel primo trimestre di que-
st’anno unito alla generale flessio-
nenelmercatodeiquotidianihan-
nofattocambiareprecipitosamen-
te idea. I 42 dipendenti superstiti
dellagloriosa redazionesarannori-
collocati all’interno della casa ma-

dre Time Warner.
Lifenasce il4gennaiodel1883nel-
lo studio di un giovane illustratore
newyorchese, John Ames Mi-
tchell, che investe nel lancio della
rivista 10mila dollari ricevuti in
eredità. Il motto del settimanale è
«Finchéc’èvitac’è speranza».Rap-
presentaunarivoluzionenelsetto-
re per l’alta qualità grafica delle ri-
produzioni, ottenute grazie a un
nuovo processo di stampa che im-
piegalastrezincate.Laversioneori-
ginale nel 1920 arriva a contare
250mila lettori, ma con la Grande
depressione il settimanale inizia a
perderecopieesoldi.Lasvoltaarri-
va nel ‘36 quando il mitico editore

Henry Luce, il fondatore di Time e
Fortune, acquista l’agonizzante te-
stataper92miladollari.E latrasfor-
ma nel primo foto-magazine degli
Usa. La scommessa è raccontare
una storia dando lo stesso rilievo a
testoeimmagini. Ilprimonumero
arriva in edicola il 23 novembre
del1936,costadiecicentesimi,cin-
quanta pagine di fotografie con il
testo condensato nelle didascalie.
Cinque pagine sono scatti di Al-
fred Eisenstaedt, il fotografo che
per Life firmerà 90 copertine, tra
cui quella con Sofia Loren. E auto-
redell’immaginepiùcelebredi tut-
ti i tempi nella storia del fotogior-
nalismo: l’infermiera nelle braccia

delmarinaiodurante lacelebrazio-
ne a New York il 27 agosto 1945
della vittoria contro il Giappone.
Nel febbraio del 1953, poche setti-
mane prima di lasciare la Casa
Bianca, il presidente Henry Tru-
man annuncia la pubblicazione
delle sue memorie su Life. Nel no-
vembre del 1954 il settimanale
pubblica la prima copertina con
una donna afro americana prota-
gonista: l’attriceDorothyDandrid-
ge.Negli anni ‘60arriva il coloree i
servizi sul presidente John F. Ken-
nedy con la famiglia, la Guerra in
Vietnam e l’atterraggio sulla Luna.
Nel 1964 un’intervista esclusiva a
LizTaylor sucinema, sessoe lavita

al fianco di Richard Burton. La cir-
colazione è di circa 13,5 milioni di
copievendute la settimana. Le for-
tune del settimanale iniziano a ca-
lare all’inizio degli anni ‘70. Le co-
pie scendono a circa 7 milioni.
L’editore annuncia che la situazio-
nealmomentononèdrammatica
maicosticresconoaunpassodeci-
samente superiore rispetto ai pro-
fitti. Nel 1978 la periodicità diven-
ta mensile. Le pubblicazioni ven-
gono sospese per alcuni mesi nel
2000 e tenta quindi il rilancio con
unospeciale sull’11settembre.Nel
2004 l’ultimo tentativo di mante-
nerla in vita comesupplemento di
quotidiani al venerdì.

■ di Leonardo Sacchetti

LA MICRO non è un'auto.

E non è nemmeno un vez-

zeggiativo. In Cile, come in

gran parte dell'America Lati-

na, la micro è il mezzo di tra-

sporto principale per milioni

di pendolari. Sul nuovo sistema
di trasporto pubblico per Santia-
go, il governo di Michelle Bache-
let ha rischiato grosso: in pochi
giorni, il progetto «Transantiago»
ha letteralmente mandato in tilt
le strade della capitale cilena, fa-
cendo imbufalire gli oltredue mi-
lioni di operai, studenti, pensio-
nati e lavoratori in generale che
ogni giorno salgono su un bus o
sulla metropolitana per spostarsi
in città.
IlpianosostenutodalgovernoBa-
chelet - che è costato il posto al
ministro dei Trasporti, Sergio

Espejo - prevede la nascita di un
unico sistema di trasporto, inte-
gratotrabus,navetteemetro.Sul-
la carta: tutto bene. Ma nella real-
tà della trafficatissima Santiago,
lariformasièbloccatapropriosul-
le micro, i piccoli furgoni privati
che, al limite tra la legalità e l'arte
dell'arrangiarsi, sono stati per an-
ni ilveroeunicomezzoditraspor-
to per le classi più povere.
Infatti, «Transantiago»prevede la
drastica riduzione diquesti furgo-
ni privati, sostituiti da autobus
pubblici più moderni, meno in-

quinanti e più capienti. Sulla car-
ta, l'esperimento poteva funzio-
nare. Ma quando, un mese fa, il
nuovo sistema è entrato in vigo-
re,èrisultatochiarochegliabitan-
tidelleperiferiediSantiagoavreb-
bero dovuto sorbirsi spostamenti
giornalieri più lunghi e più costo-

si. Così, in una democrazia dove
le manifestazioni spontanee so-
no all'ordine del giorno, la rivolta
èscattata immediatamente:barri-
cate e marce di protesta nei quar-
tieri popolari, ma anche volanti-
naggi eboicottagginelle zone più
ricche di Santiago. Tutti uniti dal-

le micro.
La presidente Bachelet ha tardato
a rendersi conto della portata del
malumore dei pendolari, ma an-
che rispondendo con la sostitu-
zione del ministro Espejo (al suo
posto, il navigato René Cortázar),
il suopersonale indicedipopolari-
tàècrollatoal47%,quasi20pun-
ti in meno rispetto all'anno scor-
so. «Dobbiamo solo chiedere scu-
sa agli abitanti di Santiago e mi-
gliorare il piano», si è affrettata a
dichiarare ieri la presidente.
Durante la prima settimana,
«Transantiago» è stato un flop: le
tessere magnetiche che doveva-

nosostituire ibigliettinonfunzio-
navano e i grandi bus rimaneva-
no imbottigliati per ore nel traffi-
co. La soluzione-tampone è stata
quella di decretare la gratuità del
serviziopubblicoperunasettima-
na. Con grande soddisfazione dei
tanti piccoli proprietari di micro.
MaMichelleBacheletèandataol-
tre, utilizzando questo momento
di stanca del suo governo, dovu-
tononsoloallecriticheper«Tran-
santiago», per dare un giro di vite
all'esecutivo, con altre tre sostitu-
zioni che, nei fatti, hanno fatto
saltare la parità di ministri uomi-
ni e donne. Una parità che aveva
scatenato applausi al momento
della sua vittoria nelle presiden-
ziali.Oggi,quellaparità,èstata sa-
crificata per un piccolo incidente
di percorso: l'aver sottovalutato
l'importanza delle micro per il si-
stema di trasporto di Santiago.
Con una certezza: indietro non si
torna,maavanti allaBachelet, tra
gli ingorghi di Santiago, la strada
non è per niente in discesa.

DROGA

Morto l’autore
che aveva filmato
la sua agonia

Flop dei bus, Bachelet si scusa e licenzia 4 ministri
In tilt il piano trasporti per i pendolari di Santiago. La lady di ferro cilena rivoluziona il suo governo

19 giugno 1943
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DUBAI

Regista italiano detenuto in cella
per 0,8 grammi di hashish: «Sta male»

Un piccolo terremoto scuote le
istituzioni europee e vede nel
mirino alcuni funzionari della
Commissione e del Parlamen-
to, per un'inchiesta giudiziaria
che toccherebbe i reati di corru-
zione e di violazione della leg-
ge sugli appalti. Se il movimen-
to tellurico da piccolo divente-
rà intenso, si vedrà dagli svilup-
pi dell'inchiesta che è scattata
all'alba di ieri mattina quando
a Bruxelles i gendarmi belgi
agli ordini del giudice Berta Ber-
nardo-Mendez hanno perquisi-
ti uffici di funzionari dell'esecu-
tivo comunitario e quello di un
assistente parlamentare di na-

zionalità italiana. Pare si tratti
del collaboratore di un deputa-
to europeo molto noto ma che
è considerato assolutamente
estraneo alla vicenda. L'opera-
zione di polizia deriva da un'in-
dagine iniziata almeno tre anni
fa e riguarderebbe, secondo le
scarne notizie filtrate attraver-
so le avare fonti degli inquiren-
ti belgi, l'individuazione di una
serie di immobili in alcuni pae-
si dell'Ue, ma anche extra Ue,
da destinare a uffici di rappre-
sentanza. Secondo la Procura,
gli affari immobiliari compren-
devano anche gli appalti per la
fornitura dei sistemi di allarme

delle sedi interessate e che, evi-
dentemente, erano state indivi-
duate da funzionari interni che
erano in grado di seguire le pra-
tiche e di influenzarle.
L'operazione anticorruzione è
stata seguita anche dall'Olaf,
l'organismo indipendente anti-
frode dell'Ue che ha collabora-
to con la magistratura belga.
Dall'Olaf, però, bocche cucite
sin quando l'inchiesta non as-
sumerà contorni definiti e sa-
ranno accertate le responsabili-
tà degli indagati. I funzionari
interessati dalle indagini sareb-
bero non pochi ma l'inchiesta
sarebbe complessa perchè si di-
pana in diversi rivoli: da Bruxel-
les, gli investigatori hanno ri-

volto la loro attenzione in Ita-
lia, Francia e Lussemburgo. L'uf-
ficio del pubblico ministero bel-
ga non ha escluso che ci siano
stati degli arresti.
L'operazione italiana avrebbe
condotto gli investigatori a Ro-
ma, Matera, Potenza, Frosino-
ne, L'Aquila e Teramo. Nel ca-
poluogo lucano, dove hanno
agito i carabinieri su rogatoria,
sarebbe stato appurato che l'as-
sistente parlamentare in que-
stione sarebbe anche titolare di
una società che si sarebbe occu-
pata di individuare le sedi di
rappresentanza della Commis-
sione europea in un paese bal-
canico e addirittura in un gran-
de paese asiatico. La polizia bel-

ga e le altre polizie nazionali
hanno effettuato numerose
perquisizioni, anche nelle abi-
tazioni di alcuni funzionari, ol-
tre che in uffici di società e di
banche.
Il portavoce della Commissio-
ne europea, Johannes Laintber-
ger, non si è voluto sbilanciare.
Ha confermato lo svolgimento
dell'inchiesta ma ha aggiunto
che, al momento, si è nell'im-
possibilità di aggiungere parti-
colari perchè coperti dal segre-
to istruttorio. La Commissione
ha detto che i funzionari che so-
no sotto indagine resteranno al
loro posto perchè esiste il prin-
cipio della «presunzione d'in-
nocenza».

Corruzione, inchiesta su funzionari dell’Unione Europea
Perquisizioni per falso e violazione in gare d’appalto in Italia, Belgio, Lussemburgo e Francia. Non si escludono arresti

6 marzo 1964

WASHINGTON Si è spento
Shawn Bridges, l'autore del do-
cumentario shock con il quale
ha testimoniato la sua discesa
nel baratrodella drogae la lun-
gaagonia inunlettodiospeda-
le causata dall'utilizzo di me-
tanfetamine. Bridges aveva 35
anni. Nel 2006 aveva attirato
l'attenzione del mondo con
«No More Sunset», un film di
29 minuti girato con l'aiuto di
un operatore cinematografico
di una televisione dell'Illinois,
nel quale venivano raccontati
gli effetti sulla sua salute causa-
ti dal meth, cocktail di sostan-
ze sintetiche che può contene-
re anche fertilizzanti e solventi
chimici. Il suo cuore era tal-
mente danneggiato che si era
fermatobenduevolte,negliul-
timiannierarimastocompleta-
mente bloccato a letto con un
catetere,nonriuscivapiùad al-
zarsi nè a mangiare, e veniva
nutritoconuntubo.Vomitava
sangue e il suo peso corporeo
diminuiva vertiginosamente.
«È un uomo di 34 anni in un
corpo da settantenne» aveva
detto lo scorso maggio suo pa-
dre, che gli è rimasto vicino fi-
no alla fine e lo ha sostenuto
nel progetto di raccontare la
sua esperienza ad altri giovani,
per metterli in guardia sulla di-
pendenza dalle droghe. I pro-
blemi di Bridges erano iniziati
fin da giovanissimo: a 16 anni
aveva abbandonato la scuola e
aveva iniziato a vagabondare
per le strade e da un festino all'
altro. Ha tentato due volte il
suicidio. Nonostante le condi-
zionidi salutecritiche,negliul-
timi mesi della sua vita aveva
sviluppatoilprogettodeldocu-
mentario per fare delle sua
esperienza un monito per altri
giovani.

La presidente cilena Michelle Bachelet Foto Ap
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MuoreLife, lastoricarivistavivràsoloonline
In crisi da molto tempo, nel 2004 era diventata un supplemento allegato

ai principali quotidiani Usa. Il suo archivio fotografico risorgerà su Internet

25 novembre 1965

■ di Roberto Rezzo / New York

27 maggio 1940

Il rimpasto nell’esecutivo
ha fatto saltare
la parità fra uomini
e donne nel governo
della presidente socialista

Il piano prevedeva
l’integrazione di autobus
metro e navette ma ha
lasciato nei guai due
milioni di utenti

DUBAI Lorenzo Bassano, il regi-
sta di spot pubblicitari recluso da
sei giorni nel carcere aeroportua-
le di Dubai per essere stato trova-
to in possesso di 0,8 grammi di
hashish,hapotuto esserevisitato
ieri dal fratello Marco, grazie all'
interessamento delle autorità
consolari italiane.«Sonopreoccu-
pato, ha perso quasi dieci chili e
giànepesavasolo65»,haraccon-
tato Marco Bassano all'uscita dal
carceredopolavisita.«Nonostan-
te le richieste del Consolato per
assicurargli un'alimentazione
adeguata alle sue esigenze, conti-
nuano a fornirgli cibo che per lui
è veleno», ha proseguito Bassano
parlando del fratello Lorenzo, af-
fetto dal morbo di Chron che -

nelle fasi acute - blocca le attività
digerenti e intestinali e può esse-
re tenuto sottocontrollo solo tra-
mite massicce dosi di cortisone o
unarigidadietaalimentare.«Ildi-
rettore del carcere - ha aggiunto -
è stato molto comprensivo, sem-
bra aver capito la gravità del caso
ehaassicuratochedadomaniLo-
renzopotrà avere cibo adatto alla
sua condizione». Lorenzo Bassa-
no fa la spola tra Italia e Dubai da
sei anni. Ha prodotto spot per la
TvsatellitarearabaAl-Jazeera,per
quella del Qatar e per la Toyota.
Suoi anche quattro «spot socia-
li», vale a dire gratuiti, per la rico-
struzione dell'Iraq e i clip per i
«Medicos do Mundo» portoghe-
si.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

10
mercoledì 28 marzo 2007



N
on è solo questione di famiglia. Marco
Rossi Doria si era candidato a sindaco,
ma prima di tutto era stato maestro di
strada.ANapoli.Distradaeneiquartieri,
quelli popolari. Gli chiedo come vede la
famiglia, dalla strada e dal quartiere... «È
chenon esistepiù ilquartiere.Nonesiste
più quindi quel senso di appartenenza
che ti lega al luogo dove si costruiscono
identità collettive, si costruiscono codici
eregole.Condizionicomunitariesoprav-
vivono residualmente, tra gli immigrati,
tra i poveri, nelle periferie, a Napoli nei
quartieri spagnoli. Ai ragazzi è stato sot-
tratta l’occasione di un far west immagi-
nario, dove si scopre la vita e si inventa-
noriti fantastici, unfarwest lontanodal-
la famiglia,manel rispettodiregoleeper-
sino nella vigilanza della comunità. Co-
me una volta. Poi uno finiva nel fiume,
ma imparava a praticare relazioni socia-
li». Sparito il quartiere, rimagono madri
e padri e i figli sono l’estensione del loro
narcisismo.«Inostri genitorinonerano i
nostri sindacalisti... Erano gli animatori
di un fronte con la scuola, unico luogo
pubblico non confessionale dove si po-
tessero concertare rapporti e finalità...
«Altra questione: sono caduti i passaggi
da una fase all’altra della vita, l’esame di
quinta elementare o il servizio militare.
Lacresimaelacomunionesonodiventa-
te mega galattiche cene di famiglia. Ma
marcare quei passaggi era fondamenta-
le: è stato un modo in tutte le civiltà per
affidare solennemente nuove responsa-
bilità alla generazione che cresce. Se non
si trasmettono più responsabilità, in
compenso ci si intromette. Si dice al fi-
glio: ti mando in Inghilterra, però ti cer-
co al telefonino ogni minuto.
«Un’altraquestioneancora.Quandoera-
vamo ragazzi ci rivolgevamo ai padri
chiamandolimatusa,cheeraquasiunin-
sultochedefinivatuttiglialtri,altregene-
razioni. Ma potevamo permetterclo, era-
vamo massa critica, eravamo importanti
perchè comunque rappresentavamo un
terzodellapopolazione.Adesso igiovani
sotto i diciottoanni non sono neppure il
quindici per cento. Il peso dei numeri,
dellademografiaè tuttoa favore deiqua-
rantenni, dei cinquantenni, dei sessan-
tenni,unitiacontenerelavitalitàdeigio-
vani che sono una minoranza, aggredita
al tempo stesso da aspettative che paio-
no appartenere a un delirio di onnipo-
tenza.Unpadrecheammonisce:devies-
sere questo o quello, altrimenti non sei
niente... Ilmondoperòèuncastellodi li-
miti: conflitti, malattie, ambiente. Ma la
famiglianonsa spiegare il sensodei limi-
ti,non insegna cheper crescere ci si deve
abituare a dosi di frustrazione.
«Di fronte alle tensioni le famiglie sono
inconsapevoli, impotenti, le famiglie so-

no irritate, spaesate, incapaci di indicare
e di regolare. Fuggono dai loro compiti,
rabbonendo i figli con le merci, da zero
anni in su, le merci proposte da un mer-
cato immenso. Pesa anche la dimensio-
ne della famiglia: sette figli obbligano la
famiglia a maturare, impongono una di-
stanza,unfigliodiventaqualcosadapro-
teggere, un bene raro...
«È facilecapire dovenascanoilbullismo,
la violenza, l’uso delle droghe, l’alcoli-
smo precoce, l’andare in macchina ad
ammazzarsi: inuninvecchiaresenzacre-
scere, nell’offuscarsi delle responsabilità,
nell’approffittarediprotezioni,giustifica-
zioni, coperture...».

* * *
In una ricerca condotta dall’associazio-
ne Saman sul consumo di cannabis tra i
teen ager si legge: «In questo contesto i
genitori stannoforse innalzandobandie-
ra bianca: solo uno su quattro pensa che
la famiglia (cioè egli stesso) sia responsa-

bile per la diffusione della cannabis. Tra
l’altro meno di un giovane su cinque ri-
tiene responsabile la famiglia: è un’asso-
luzione benevola oppure è la prova di
quanto il ruolodella famiglia si stia svuo-
tando?».

* * *
«Sì, ho girato abbastanza, conmiopa-
dre, conmia madre, mio fratello,mia so-
rella, abbiamo fatto tanti viaggi... sono
andata da tutte le parti a trovare la fami-
glia di mio padre, la famiglia di mia ma-
dre... in ogni città abbiamo la famiglia.
Lamiarazzaèzingara.Permeèunabella
razza». Valentina è zingara, lavora in
unasartoria,guida lamacchina,s'èsposa-
tatardi,viveconlapropria famigliad'ori-
gine. In una casa, che sogna più grande:
quella di adesso è una baracca sotto la
rampa dell'Asse Mediano, a Napoli,
Scampia.
EmmaFerulano, studentessaall’Orienta-
le, ha raccolto la sua testimonianza per
una ricerca, per conto dell’Osservatorio
sulla camorra della facoltà di sociologia
dell'Università Federico II. A Scampia ha
già il suo lavoro, per un'associazione
scuoleedoposcuola,giochiedivertimen-
ti, laboratori autogestiti, qualche volta
un finanziamento per un progetto: per i
bambini, i napoletani e i rom. Emma ha
ascoltatomoltigiovani.Simonaadesem-
pio che ha un bimbo e un negozio in un
pianoterra umido dove vende siringhe,
acqua distillata, aghi sparsi, fazzolettini,
cartastagnolaecaramelleechesièsposa-

ta in carcere, perchè alle mogli è più faci-
le incontrare i mariti detenuti. Sta in car-
cereanche il compagnodiGrazia,dicias-
sette anni e un bambino. Grazia vorreb-
be sposarsi e confessa il suo sogno per il
futuro: «Che non mi appiccico con mio

marito».
Scampia, per chi sta lontano sembra
qualcosa che non si può conoscere, che
nonsipuò immaginare, l'isolae ilmerca-
to:«Il supermercatodelladroga-mispie-
gaEmma,chenehascrittoperLoStranie-

ro, la rivista di Goffredo Fofi - in un rione
che vive solo per questo... dove l'illegali-
tà è una condizione dalla quale non si
sfugge,quasi l'eroicareazionealleavversi-
tàdellavita...». «Perme -diceSimonadal
banco sul quale dispone siringhe e aghi,

sbrigando con durezza i clienti - queste
qui sono personechedevonoessere fiere
di loro stesse. Tu dici che quello sta sba-
gliando, che quello è un ladro, ma lo ca-
pisci che è la vita che gli fa fare così...».
La rete della famiglia è la protezione, la
salvaguardia, il primo anello in quelle
che si direbbe l'asset commerciale dello
spaccio, nel distretto della droga. Come
spiega Emma Ferulano la famiglia è tut-
to, è il principio ed è il traguardo deside-
rato:metter su famiglia... Perviematriar-
cali, accanto a una figlia più adolescente
che adulta, con un figlioletto addosso, ci
sta lamadrediventatanonna,chegover-
na casa, amministra, dirige. Gli uomini
sono presenza incerta, un intervallo tra
un carcere e la latitanza: «L'aspirazione è
garantire un avvenire migliore ai figli.
Questo dà valore alla propria vita. Ma
l'avvenire migliore sta dentro l'orizzonte
delle merci, che sono "beni di consumo
dilusso".Dentrocasalatelevisioneèsem-
pre accesa e i modelli assimilati sono
quelli della pubblicità. Possono spende-
retrecentoeuroperunpaiodi scarpe, iro-
nizzano sui vestiti miei e degli amici fuo-
ri moda o senza nessuna cura della mo-
da.Di fronteallamiamacchinascassatis-
sima mostrano sorpresa e rifiuto. Se ne
vergognano loro. Mi chiedono: ma tu,
perchènon ti trucchi? Ci studiano, incu-
riositi,per inostri comportamenticosìdi-
versidai loro, siamooggetti strani.Come
è possibile, si chiedono...». Trovano cu-
rioso che uno «se ne freghi».
Incomunicabili, due mondi più il terzo,
quello dei rom: c'è razzismo, dicono che
i rom sono sporchi, fanno schifo, poi si
scoprono cose in comune, ad esempio il
ballo, e allora cominciano a visitare il
campoecapiscono:magari sonosporchi
perchè non c'è elettricità e non ci sta l'ac-
qua. Le famiglie di Scampia ritrovano
nellefamiglie romtanteragionidicomu-
nanza: stesso territorio, stesse difficoltà.
Stessa lingua per gli adolescenti: il napo-
letano. Così si omologano, si confondo-
no.Allecresime,conibambiniromripu-
litie rivestiti, lemammediScampiadico-
no: «Che bellini». Osserva Emma che
nei quartieri storici, la famiglia è la stessa
cosa della povertà da cui fuggire. Scam-
piaè tante famiglie ches'organizzanoca-
sa per casa, cortile per cortile, secondo
un principio di solidarietà. Scampia è un
rionemolto unito, secondoEmma. Lun-
go la catena di montaggio, per tutti c'è
un posto, nessuno pesa sugli altri.

* * *
Quante se ne potrebbero raccontare:
unastoriaperognifamiglia,ventiduemi-
lionidi famigliechefannol’Italia,unare-
altà irriducibile alle formule, anche quel-
le di legge, salvo condividere un’illusio-
ne: quella del benessere che s’accompa-
gna oggi all’apparenza della felicità. Co-
mescriveva Tolstoj: «Tutte le famiglie fe-
lici si somigliano, ogni famiglia infelice è
disgraziata a modo suo».
(4 / fine. Le puntate precedenti sono state

pubblicate il 18, il 21 e il 26 marzo).

■ di Saverio Lodato

AAA etica cercasi. E adesso anche l’Università si dà una scossa
Mussi e Dalla Chiesa scelgono Palermo per presentare il progetto «Ethicamente»: più cultura della legalità nell’ambito della formazione delle nuove classi dirigenti

ETICAMENTE parlando, non è

che Palermo goda di ottima salu-

te. Le cronache dei giornali, cer-

to. La storia nera degli ultimi

trent'anni, certo. La mafia, certo.

Ma se l'immagine che di Paler-

mo si è affermata nel mondo è - pur-
troppo - quella che è, la ragione non va
forse ricercata innanzitutto nel fatto
che la coscienza etica dei suoi cittadini
hatroppospessoapertovoraginialdila-
gare del crimine? La cartina di tornaso-
le di quanto Palermo, eticamente par-

lando, sia messa male la danno queste
duecifre: su10000fraesercizi commer-
cialieaziende,sonoin200adavereade-
rito all'associazione «addio pizzo», ac-
cettando di esporre materiale propa-
gandisticocontro il racket e impegnan-
dosi a non pagare i taglieggiatori e a de-
nunciarli nel caso si facessero vivi; su
quasi un milione di abitanti, appena
8500hannoaderitoall’iniziativadi«ad-
dio pizzo» di acquistare prodotti presso
innegozi chesi oppongono alla mafia.
Sono dati ultraeloquenti, illustrati ieri
mattina nell'aula magna della facoltà
di Giurisprudenza di Palermo, da Da-
niele Marannano (di «addio pizzo»),
nel corso di un'iniziativa promossa dal
ministero dell’Università: la presenta-
zionedelprogetto«Ethicamente».Ave-

re scelto Palermo - ha esordito il mini-
stroFabioMussi -hainfattiunaltovalo-
resimbolicosenonaltroperquella lapi-
de che proprio nell'atrio di Giurispru-
denza ricorda nomi e nomi di morti
ammazzati dalla mafia perché le vitti-
me,professori,docentiuniversitari,ma-
gistrati, avvocati, professionisti, crede-

vano nella legge, in una città vissuta
troppo a lungo fuori dalla legge, crede-
vano nella coscienza etica appunto, in
una città che troppo spesso ne è priva,
né è stata priva. «Poiché - ha ancora so-
stenuto Mussi - dalle università escono
le principali professioni e si forma una
parte essenziale della futura classe diri-
genteoccorreormaiancorareaunprin-
cipio etico l'intera vita delle facoltà». E
come in concreto un simile progetto
possa tradursi in realtà operativa, lo ha
spiegato il sottosegretario Nando Dalla
Chiesa(chetantohacontribuitoaquel-
la larva di coscienza etica che hanno i
palermitani),presidente diun apposito
comitato nazionale chiamato a pro-
muovere «la cultura della legalità» in-
nanzitutto nelle facoltà universitarie.

Per garantire - ha spiegato ancora Dalla
Chiesa - che venga colmato il «difetto
di etica pubblica» con un «di più di eti-
ca pubblica».
MachesePalermopiangel'Italianonri-
de, lohaspiegato inmanieraquasi lapi-
dariaStefaniaPellegrini,docente ingiu-
risprudenza a Bologna, quando ha det-
to: «Noi ci limitiamo a dare una rispo-
sta a una domanda di etica sociale che
simanifestaconlapartecipazionediol-
tre 700 studenti ai dibattiti e ai semina-
ri che si tengono sull'argomento». Co-
me dire che neanche in una città come
Bolognadevonoandareacercarecon il
lanternino chi coinvolgere nel proget-
to legalità, perché la gente si presenta
spontaneamente, tanto alta è la consa-
pevolezza che, sempre eticamente par-

lando, siamo messi davvero maluccio.
Inevitabile che si parlasse anche del
mondoimprenditoriale.LohafattoAr-
tioli, vicepresidente nazionale di Con-
findustria, ribadendo che «il mondo
dell'impresa deve correre sulle gambe
dell'etica». Particolarmente applaudito
l'intervento di Pina Maisano Grassi, ve-
dova dell'imprenditore assassinato dal-
la mafiaper il suo «non vi pago», in an-
ni in cui non esistevano neanche gli
8500 e i 200 di «addio pizzo». In prima
fila,aprendereappunti,LeolucaOrlan-
do. Il quale sa che, se dovesse diventare
sindaco a Palermo, parlare di cultura
della legalitàequivarrebbeaun«Heridi-
cebamus» dopo i cinque anni del dila-
gare delle cavallette azzurre.

saverio.lodato@virgilio.it
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Marco Rossi Doria:
la fine dei riti di passaggio
il tramonto
delle responsabilità
gente che non matura

Ci sono quelli di «addio
pizzo», c’è la vedova
di Libero Grassi
In platea il candidato
sindaco Orlando

■ di Oreste Pivetta

POLEMICA NELLA MARGHERITA

Family day, Fioroni sfida Rutelli:
«Io in piazza ci vado, poi se la veda lui»

IN ITALIA

Dove la famiglia resiste:
brutta, sporca e cattiva

TRA IL QUARTIERE che non esiste più e Scampia,

il quartiere di Napoli che è diventato il laboratorio di

una particolarissima costruzione sociale, con le sue

regole, i suoi rapporti istituzionali, madri e figli e po-

chi uomini, perché in tanti sono latitanti o stanno in

prigione. Tutti con alcuni sogni in testa...

Mille storie, un mosaico
di infiniti colori

che nessuna legge
riuscirà mai a riassumere

■ Al Family day il ministro dell'Istru-
zione, Giuseppe Fioroni, ci andrà. Fin-
ché non ci saranno per tutti regole pre-
cisesullapartecipazioneomenodeimi-
nistri alle manifestazioni, l'esponente
della Margherita si comporterà secon-
do ciò che riterrà meglio. Fioroni peral-
tro ricorda che la sua storia politica si
ispira anche a «valori che restano per
sempre come quelli posti dalla Costitu-
zionecheribadisce lacentralitàdella fa-
miglia». Quanto al collega della Mar-
gherita Francesco Rutelli che ha invita-
toanon partecipare risponde:«Se il go-
verno dà un sistema di regole su quan-
do e dove i ministri possono essere pre-
senti che vale per tutti io sono per il ri-
spetto delle regole». Poiché questo va-

demecum ancora non c'è, «io ci andrò,
Rutelli farà come gli pare. Del resto, io
non ho bisogno di compagnia...».
Il contenuto del manifesto «PiùFami-
glia» che ha lanciato il Family day che
siterrà inpiazzaSanGiovanni inLatera-
no a Roma il 12 maggio, sarà presenta-
tooggi.Alla conferenzastampa, chesa-
rà tenuta da Giovanni Giacobbe, presi-
dente del Forum, ci sarà Jorge Silanes,
consigliere generale del'Opera Don
Orione e responasbile internazionale
del Movimento dei Laici di Don Orio-
ne.
«Il problema - ha aggiunto il ministro
Fioroni - non è andare o non andare al-
le manifestazioni, ma un forte impe-
gno della coalizione, del Pd e di tutti

noi per un sostegno concreto alla fami-
glia assegnando risorse alla detassazio-
ne, agli incentivi per le famiglie nume-
roseeper lanatalità.Lo stesso impegno
messoper impresee liberalizzazionide-
veesseremessoper la famiglia.Èdel tut-
to evidente - ha concluso Fioroni - che
io appartengo ad una storia politica
che sa ben distinguere tra valori e gusti.
Igusti sipossonocambiare,alcunivalo-
ri restano per sempre».
In piazza ci saranno anche tanti omo-
sessuali, nascosti dietro le sigle cattoli-
che, afferma Aurelio Mancuso, segreta-
rio nazionale Arciagay: «Tanti omoses-
suali sfileranno contro se stessi perchè
non possono o non vogliono vivere al-
la luce del sole».

Il quartiere Scampia di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

Concludiamo
il nostro breve viaggio
nel cuore vivo
della contraddizione
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LACRIME La richiesta del procuratore gene-

rale Vittorio Corsi arriva come una rasoiata

per Annamaria Franzoni: confermare i

trent’anni inflitti in primo grado. La donna si

guarda intorno strani-

ta e poi scoppia a

piangere. Per lei il car-

cere si avvicina e que-

sta volta non sembrano esserci
scappatoie. La seduta di ieri nel-
l’auladel tribunalediTorino,de-
dicata proprio alle richieste del
pg,è tutta inquestipochi secon-
di, nel dramma prodotto da
una difesa ostinata e cieca che
forse ha peggiorato la situazio-
ne.
Nessunaattenuanteperundelit-
to che, come Corsiha ricordato,
è stato compiuto «da una ma-
dre normale, anche se questo è
un qualcosa che non ci piace.
ForseAnnamarianonvuole tor-

nare indietro, ma andare avanti
ebattere la testa in fondoal tun-
nel tenendolamanoaStefanoe
alla sua famiglia. È ancora in
tempo, il suo comportamento
dopo il reato non le giova».
«Invito per l'ultima volta Anna-
maria Franzoni» ha continuato
il pg «a dire con quale oggetto
ha colpito Samuele e dove lo ha
messo. Chiedo ad Annamaria
un segnale per chiudere questa
vicendainmodoper tutti soddi-
sfacente, altrimenti non si può
chiedere uno sconto di pena.
Ho fatto questa richiesta di con-
ferma della pena a malincuore.
Capisco ci possa essere un atto
unilaterale di pietas, di compas-
sione, per una madre che non
ha più un figlio, ma questo è di
competenza della corte. La pe-
naperlemadricheuccidonoifi-

gli è un fatto puramente buro-
cratico, una conclusione mate-
matica:che sensohannotrenta,
venti anni di pena per una ma-
dre che ha distrutto la vita di
suo figlio e la sua?»
Poi la richiesta di pena e le lacri-
me della Franzoni, che ha volu-
to affermare ancora una volta la
«sua» verità: «Volevo dire che
non ho ucciso mio figlio».
Inaperturadiudienzailprocura-
toreavevapreso inesamelaque-
stione delle macchie di sangue
delpigiamachesarebbestato in-
dossato a rovescio dalla Franzo-
ni ed aveva analizzato le perizie
psichiatriche fatte in cinque an-
ni di indagini e processi sulla
mammadiSamuele,concluden-
do: «Annamaria Franzoni sarà
anche una buona madre, ma
una madre che per venti minuti

ha perso la testa e, non volendo
uccidere Samuele, l'ha ucciso».
Ora la parola passa alla difesa,
che dirà la sua nelle prossime
udienze, convocate per il 2 e 3
aprile. Ieri l'avvocato Paola Sa-
vio, il legale torinese chiamato
ad assistere la Franzoni dopo la
rinuncia di Taormina, non ha
voluto entrare nel merito delle

richieste: «Non ci aspettavamo
nulla, ma al contempo ci aspet-
tavamo tutto. Non voglio parla-
re,eranormalechequestamatti-
nasuccedesse unpo’di tutto».E
sull'invito del procuratore ad
Annamaria perché rivedesse la
sua posizione processuale, l'av-
vocato Savio si è limitata ad os-
servare: «Era giusto farlo».

■ di Massimo Solani

CON VOTO UNANIME ieri

la prima commissione del

Consiglio superiore della

magistratura ha deciso

l’apertura di quattro proce-

dure di trasferimento d’uffi-

cio per incompatibilità nei con-
frontidialtrettantimagistrati luca-
ni. Destinatari dei procedimenti
sono il procuratore capo di Poten-
za Giuseppe Galante, i sostituti
Vincenzo Montemurro e Felicia
Genovese,e ilpresidentedel tribu-
nale di Matera Iside Granese. Tut-
ti, con l’eccezione di Montemur-

ro, sono indagati dalla procura di
Catanzaroperabusodiufficio(Ga-
lante anche per corruzione) nel fi-
lone delle indagini denominato
“toghe sporche” relativo ad un
presunto comitato d’affari che
avrebbe agito in Basilicata. A Ga-
lante laprimaCommissionediPa-
lazzo dei Marescialli contestereb-
be la sua gestione della procura di
Potenza,messa in discussione nel-
le audizioni davanti al Consiglio
anche dal procuratore generale
VincenzoTufano;allaGranese, in-
vece, i consiglieri chiederebbero
conto fra l’altro di un mutuo otte-
nutodalla Bancapopolare delma-
terano a condizioni di favore, vi-
cendapercuiè indagataaCatanza-
ro.GenoveseeMontemurro, inve-
ce, sarebbero chiamati a risponde-

re dei loro rapporti conflittuali al-
l’interno della procura del capo-
luogo lucano.Aiquattromagistra-
ti ècontestatauna incompatibilità
ambientale legata alla loro perma-
nenza a Potenza e Matera. Tutti i
magistrati saranno presto sentiti
(17 aprile) e poi la Commissione
deciderà se proseguire l’istruttoria,
o archiviare il caso. L’ultima paro-

la,comunque, spetteràalplenum.
Respinta invece la proposta del
presidente della Commissione, il
laico diAn GianfrancoAnedda, di
aprire una analoga procedura nei
confronti del sostituto procurato-
re di Potenza Henry John Woo-
dcock e del gip Alberto Iannuzzi
(uncentinaiodicittadini ierihaac-
quistato una pagina di un giorna-
le locale per testimoniarea loroe a
Montemurro la propria solidarie-
tà). A Potenza, intanto, prosegue
la sfilata dei Vip nell’ambito del-
l’inchiesta su Vallettopoli. In pro-
cura ieri sono stati sentiti l’attore
Giorgio Pasotti, il dj Ringo e il di-
fensore del Torino Giuseppe Pan-
caro.AWoodcocktuttihanno ne-
gato di essere mai stati ricattati dal
fotografo Corona.

■ di Massimiliano Amato

È un bollettino di guerra, ormai.
L'omicidio numero 30 dall'inizio
dell'anno allunga la scia di sangue
allaSanità,quartieredoveèriesplo-
sa la faida tra i fedelissimi del boss
GiuseppeMissoegli scissionistica-
peggiati da Salvatore Torino, alias
'o gassusaro. Venerdì, a Materdei,
era caduto un gregario di Torino,
Salvatore Cerbone, 27 anni, am-
mazzato sotto gli occhi della mo-
glie. Ieri sera la risposta degli scis-
sionisti: in via Arena alla Sanità è
stato massacrato a colpi di pistola
Alfonso Uccello, 35 anni, legato al
clan de 'o nasone. Uccello era in
compagnia dialtri due pregiudica-
ti, Marco Savarese e Ciro De Mari-
no,di24e26anni, feriti lievemen-
te. Anche ieri sera, come venerdì,
una folla minacciosa ha dato l'as-
salto all'ospedale «San Gennaro
dei Poveri», dove Uccello era arri-
vato ormai già cadavere. Scene già
viste. E direche per lo Stato la gior-
nataera iniziatabene,conlacattu-
radiun pezzo danovanta della ca-
morra di Scampia: Vincenzo Di
Lauro, reggente dell'omonimo
clan della periferia nordoccidenta-
le. Raccontano che quando ha vi-
sto i carabinieri ha tirato un sospi-
ro di sollievo. Di Lauro viveva da
braccato, il fiato degli scissionisti
sul collo. I militari lo hanno salva-
to da morte sicura prelevandolo
all'albanelcovoincuisierarifugia-
to, al quinto piano di una palazzi-
na all'interno del centro commer-
ciale «La Meridiana» di Casalnuo-
vo, poco distante dal «Terzo mon-
do», ex roccaforte inespugnabile
della famiglia. Pochi mobili e nes-

sun quadro alle pareti: il boss era
solo, impaurito. Gli scissionisti
hanno fatto campagna acquisti,
negliultimitempi. Isolandogli irri-
ducibilidelclandalqualesi stacca-
rono due anni e mezzo fa inne-
scandounaguerrachehafattopiù
di sessanta morti. Tre negli ultimi
dieci giorni: fedelissimi di Ciruzzo
'o milionario spazzati via da una fa-
lange di sicari trasmigrata armi e
bagaglidaunclanall'altro. Icarabi-
nieri del comandante provinciale
Gaetano Maruccia, gli stessi che
hanno catturato Di Lauro, indaga-
no sul sospetto esodo di dieci nu-
clei familiaridal«Terzomondo»al-
laMasseriaCardone, regnodeiLic-
ciardi,oggialleatidegli scissionisti.
Ilprossimoobiettivoera,probabil-
mente,proprio ilbossarrestatoieri
mattina. Vincenzo era latitante da
9 mesi. Aveva riconquistato la li-
bertà a causa diun clamoroso gua-
sto ad una fotocopiatrice: al carce-
redi Torino, in cui era ristretto, era
arrivata un'ordinanza di custodia
cautelare priva della parte relativa
allemotivazioni.Per ilprocuratore
capo Giovandomenico Lepore il
suo arresto è «un gran bel colpo».
IlcolonnelloMarucciasi spingeol-
tre: «Siamo sulla strada per avere
sotto controllo la situazione».

N
ella sua diabolica stazza, il
Giuliano Ferrara occupa i
quattroquintidel telescher-

mo.La7,Ottoemezzo.Cambicana-
le, dopo un po’, e ritrovi Giuliano
Ferrara, sempre nella sua diabolica
stazza, di nuovo al centro del tele-
schermo. È Porta a Porta, Rai1. Ri-
cambi canale, sei su Matrix, Cana-
le5, e ancora una volta ritrovi l’im-
mensa, diabolica stazza di Ferrara
Giuliano.Questo lasettimanascor-
sa. Ieri l’altro sera: Porta a Porta of-
fre un furioso Mastella, la Silvana
Giacobini, il direttore di Oggi, una
bionda showgirl. Matrix se la cava
con un Vladimir Luxuria alle prese
conunadensa intervista diMenta-
na sui trans (uno degli argomenti
preferiti del Mitraglia), mentre su
Sky,ancora ildirettorediOggi, l’av-
vocato di Lele Mora e vari compri-
mari. Vari servizi su Striscia, La vita
in diretta, su tutti i telegiornali.

Per la gioia dell’Auditel (la settima-
na scorsa Matrix e Porta a Porta in-
sieme facevano poco meno del
50%, ieri l’altro si sono fermati al
34%, Annozero ha raggiunto il suo
picco di sempre, Striscia ha toccato
il47%), la riedizione diVallettopo-
li ha scatenato una sorta di gioiosa
coazione a ripetere le stesse facce,
lostessoargomento,gli stessi lubri-
ci sottintesi. Come in un fulmineo
montaggio surreale, ecco replicarsi
all’infinito su ogni canale le albe
parietti, lebarbarepalombelli, lesil-
vane giacobini, le marie latelle, il
direttore di Oggi (quello che le foto
sì che ce l’aveva), il direttore di No-
vella 2000 (quello che le avrebbe
volute avere), i politici indignati
per l’abuso delle intercettazioni.
Toh,equellochiè?Nonè ilCucuz-
za Michele, quello della Vita in di-
retta?Ancheluiparladiveline, foti-
ne e fotone, anche lui parla di un

possibile «trappolone» ai suoi dan-
ni,e lodiceaPortaaPorta,malodi-
ceanche a Striscia la notizia, lo ripe-
te da qualche altra parte ancora,
mentre la medesima Striscia man-
da e rimanda le immagini di vec-
chie intervisteche venivanorealiz-
zate per conto della trasmissione
del Cucuzza sempre nella medesi-
ma location: la casadiLeleMora.Sì,
Lele Mora il superagente, quello
che ha passato anni a fabbricare
un infinito catalogo di facce e di si-
licone ad uso di tutte le trasmissio-
ni italiane,daMediasetallaRaisen-
za soluzione di continuità.
«Lelemorismo», l’ha chiamato Al-
do Grasso, parlandone come di
una malattia che sta distruggendo
la televisione italiana dal di den-
tro, ossia l’eliminazione scientifica
diognitipodicapacitàprofessiona-
le a favore della mistica della faccia
edellamutandainséepersé.Ebbe-
ne, un curioso (e terrorizzante) pa-
radosso del «lelemorismo» è che

ora che il grande agente è indicato
alla pubblica disapprovazione il
«lelemorismo» si espande come
un virus dal pomeriggio alla notte
fonda, sin nei meandri dell’ultimo
tg: prima vedevi ovunque le aide
yespiche, le elisabette gregoraci, le
melisse satte, gli emili fede, le irene
pivetti, le ane laure ribas, le fernan-
de lesse... ora te le trovi moltiplica-
te per mille, un po’ sul piccolo
schermo,unpo’nelle intercettazio-
ni pubblicate a gogo sui maggiori
quotidiani nazionali e poi replica-
te in tv nell’intepretazione stento-
readiattori e attrici, e trovipolitici,
commentatori, diplomatici, gior-
nalisti a discettarci gioiosamente
su. E qua e là trovi persino il Lele
Morastesso,cheinunatragica«au-
tointervista»aTetris, suLa7,dichia-
ra che il pm Woodcock «è una per-
sona meravigliosa».
Realityshow: forseèquesta lachia-
ve magica per capire quello che sta
succedendo nell’italica monocul-

tura televisiva. È guardando Ma-
trix, è guardando Porta a Porta, è
persino guardando Annozero (fiero
di ospitare, come altri, il Maurizio
Belpietro direttore del Giornale) e
anche guardando L’Infedele di Gad
Lerner (l’unico luogo, bisogna dir-
lo,dovesiècapitoqualcosadell’Ita-
lia, oltreché del «lelemorismo»),
checapisciperchéil GrandeFratello
e vari succedanei siano sprofonda-
ti in una crisi devastante. Perché il
reality vero eccolo lì: va dalle notti
di Aida Yespica al De Russie fino al
portavoce unico del governo, va
dalle grida di schifo di Nina Moric
gettate sul grugno del suo palestra-
to marito fino al foglio strappato
delle prenotazioni del ristorante
«Bolognese»: un formidabile rime-
stolìodi intrighi, inseguimenti, ve-
leni, tradimenti, cimici, gogne... In
confronto, i giovanotti debosciati
e le ragazze sempre in lacrime del
Grande Fratello fanno veramente
solo tenerezza.

TALK SHOW Da «Porta a Porta» a «Striscia», fino ad «Annozero»: più ossessivi di un reality show. Ma a godere è solo l’Auditel

Aiuto, il virus di «Fangopoli» sta devastando la tv

«Datele 30 anni»
E la Franzoni
scoppia in lacrime
Cogne, il procuratore generale: dica con cosa
ha colpito Samuele. Lei: no, non sono stata io

Caso Potenza, il Csm apre la pratica trasferimenti
Rischia anche un giudice di Matera. Respinto l’assalto di An contro Woodcock e Iannuzzi

■ Sono sei anni che l’Unità è tor-
nata nelle edicole. E quello di oggi
è un compleanno amaro. Molte le
incognite sul futuro. «L’Unità è un
patrimonio insostituibile e faremo
di tutto per difenderne l’identità.
Non è possibile stravorgerla, farne
un giornale residuale con soli 15
giornalisti», sottolinea Paolo Ser-
ventiLonghi, segretariodellaFede-
razione della Stampa, aprendo ieri
i lavori dell’assemblea pubblica,
nei locali dell’Associazione Stam-
pa romana. Dopodomani si riuni-
rà il Cda della Nie, la società editri-
ce del quotidiano. Da qui l’appello
di Comitato di redazione, Fnsi e
Asr: «Azionisti uscite dall’ombra.
Subito il confronto». E Umberto
De Giovannangeli del Cdr precisa:
«Il giornale vende oggi 54mila co-
pie in edicola. Non poca cosa sen-
zaunsupporto industrialeed’inve-
stimento, mentre le continue ri-
chieste di un rilancio sono rimaste
letteramorta». Il silenziodell’azien-
daèstatorottosolodamezzeinfor-
mazioni: tra queste, la decisione
della Nie di affidare ad una società
di consulenza «che non ha mai
avuto a che fare con il settore del-
l’editoria, laValue&Partners, lade-
finizione di un piano industriale
ed editoriale. Piano quest’ultimo
che invece spetta alla direzione»,
precisa il Cdr. Insomma, l’Unità è
di nuovo ad un bivio: «O c’è il raf-
forzamento del giornale o c’è un
suoridimensionamento.Laviadel
galleggiamentononèaccettabile»,
conclude De Giovannangeli.
La saletta di piazza della Torretta a
Roma, si riempie. Ci sono i giorna-
listi de l’Unità, le agenzie di stam-
pa,cronistidialtriquotidiani, espo-
nenti del mondo del cinema e del-
lo spettacolo. Arrivano Beppe Giu-
lietti di Articolo21 che «se dovesse
servire» si attiverà in Parlamento e

apre il sito dell’associazione alla
vertenza, Bruno Tucci dell’Ordine
dei giornalisti del Lazio, c’è Silvia
Garambois, Fulvio Abbate, Adele
Cambria, Bruno Guerra, Giuseppe
Campos Venuti... Molti anche gli
attestati di solidarietà: Ettore Scola,
Dario Fo e Citto Maselli, il gruppo
regionale Ds della Toscana. Men-
tre si cercano le sedie per far acco-
modarei registiAmedeoFago,Bep-
peGaudino,IsabellaSandi,Giusep-
pe Piccioni e Antonella De Lillo.
Ed è un coro: «Non stravolgere
l’Unità».
ServentiLonghihaancorailmicro-
fono in mano quando entra Ugo
Gregoretti. Il regista, giornalista e
scrittore ascolta tutto il dibattito,
poi tira fuori dalla tasca tre fogli e
comincia a leggere: «“Cara Unità”,
questa era il familiare appellativo
conilquale i tuoi lettoriesostenito-
ri comunicavano con te per espri-
merti dubbi, speranze, incertezze,
domande e passioni. Aveva un bel
suono “Cara Unità”: intimo, confi-
dente, filiale, paterno. Veniva usa-
to da i vecchi militanti e dai meno
anziani iscrittidapocoalPartitoco-
munista, come me, che vi entrai
nel ‘70, aquarant’anni, emivergo-
gnavo un po’ perchè a fronte dei
vecchicompagnidiavviatamisen-
tivo un parvénu(...). Suona bene
ancora oggi questo modo di invo-
care il tuo spazio, forse è un po’ de-
sueto ma poetico, musicale. Chi si
sognerebbe mai di scrivere ad altri
quotidianiappellandoli“CaroCor-
riere della Sera” o “Caro Sole 24 ore”!
(...). “Cara Unità”, sono passati da
allora quasi quarant’anni (...) il Pci
non esiste più, anzi esiste ancora
ma ormai vuol dire solo “personal
computer”; ma l’affezione che nu-
tro per te è talmente profonda da
farmi dire: sono e sarò sempre con
te».

IN ITALIA

«Subito il confronto
sul futuro de l’Unità»
Ieri assemblea pubblica dei redattori
La Fnsi: non è possibile stravolgere il giornale

Napoli, non c’è tregua
trentesimo morto
Camorra, nell’agguato di ieri sera anche due feriti
Colpito il clan Misso che «assalta» l’ospedale

Processo d’appello
l’accusa chiede
la conferma della pena
«Confessi, solo allora
avrà le attenuanti»

Annamaria Franzoni, ieri, mentre entra al Tribunale di Torino Foto Ansa

■ di Giuseppe Caruso

In mattinata catturato
il figlio del boss
Di Lauro: era stato
scarcerato per una
fotocopiatrice guasta

■ di Roberto Brunelli

Nella procura lucana
prosegue la sfilata
dei vip. Dal dj Ringo
a Pancaro: nessun
ricatto da Corona

Il pm Woodcock Foto Ansa
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«Attenti a questo senso
di insicurezza che
diventa suggestione
Noi sindaci dobbiamo
fare la nostra parte»

LA LINEA BAGNASCO è quella
giusta. Soprattutto sulla difesa del-
la famiglia. Benedice e dà la linea il
cardinale Tarcisio Bertone che su-

bito dopo la prolusione invia un messaggio
ricco di apprezzamenti al nuovo presidente
dellaCei, arcivescovoAngelo Bagnasco.Vi è
pienasintonia, in particolareperquel «inac-
cettabile e pericoloso» con cui Bagnasco ha
bollato il ddl sui Dico, perché minaccia il
«vincolosacro» della famigliabasata sulma-
trimonio tra uomo e donna. Plaude il cardi-
naleper leposizionimanifestateadifesadel-
la famiglia. Specialmente per quel richiamo
al coinvolgimento pieno di tutti i vescovi
nellesceltedellaCei.Unalineapiùpastorale
e più condivisa dall’episcopato la rende più

autorevole e meglio praticata. Apprezza an-
che le interviste rilasciate dal neo presidente
dellaCei. «Esprimonounsegnodicontinui-
tà nel consolidamento della testimonianza
cristiana e nella promozione della famiglia,
ed incoraggeranno i pastori ad affrontare
con autentico spirito collegiale tutte le gran-
disfidecheattendonoil futurodicodestaco-
munità ecclesiale». Quindi attenzione alla
pastoralità per contrastare «la preoccupante
avanzatadellasecolarizzazioneeilprogressi-
vo indebolimento del tessuto ecclesiale ita-
liano». Bertone chiede più «disciplina del
clero».Malochiarisce: sullapoliticaesulrap-
porto traChiesaeautorità italianenonvisa-
rà nessuna delega in bianco alla Cei. Sono
materiedicompetenzadellasegreteriadiSta-
toche,affermailprimocollaboratoredelPa-
pa,assicureràaivescovi italiani«cordialecol-

laborazione»,ma anche una«rispettosa gui-
dadellaSantaSede,nonchémiapersonale».
Chequestafosse ladirettricedimarciadiBer-
tone lo si era visto già il 18 febbraio, quando
in occasione dell'anniversario dei Patti late-
ranensiavevaavutounfacciaafacciadimez-
z’ora con Prodi, prima dell’incontro ufficia-
le.Ancorapiùpoliticoèstatoil suointerven-
to durante la presentazione del libro del se-
natore della Margherita, Luigi Bobba. «I cat-
tolici inpoliticanonsonola longamanusdel-
la Santa Sede e nemmeno della Cei», aveva
detto, chiarendopure i limitida porrealla li-
bertà di coscienza.
Osservazioni tenute in conto da Bagnasco
nella sua prolusione, come molto probabil-
mente lo saranno anche dal parlamentino
dei vescovi che lavora alla Nota «impegnati-
vaper ipoliticicattolici».Sarannocinquepa-
gine ricche di argomentazioni sulla necessi-
tà di testimoniare pubblicamente la propria

fede sui valori non negoziabili, di citazioni
papali edi precedenti pronunciamenti della
Chiesa a difesa della famiglia tradizionale. Il
documento dovrebbe essere licenziato gio-
vedì.Malagestionedeirapporti«politici»sa-
rà della segreteria di Stato. E quasi a marcare
quasi fisicamente questa prerogativa sarà il
cardinale Bertone oggi, tempo di Quaresi-
ma, a celebrare la messa per i parlamentari.
Incontrerà anche il presidente della Camera
Bertinotti. Un segno evidente del post-Rui-
ni. Più diplomazia: la Santa Sede non vuole
in Italia uno scontro diretto tra Chiesa e go-
verno.RomanonèMadrid.Masullasostan-
za la linea è quella impressa da Ruini. A cui
ha scritto direttamente Benedetto XVI rin-
graziandolo in particolare per la sua saggez-
za, il coraggio e la tenacia mostrati nel soste-
nerel’impegnodellaChiesache«hannocer-
tamente reso un servizio non solo al Popolo
di Dio, ma all’intera Nazione italiana».

«Pericoloso usare la sicurezza
come una clava politica»
Chiamparino dopo la marcia della Moratti: «Ma se lì hanno sempre
governato loro... ». Sulla droga: centri pubblici per i disperati del buco

PROPAGANDA Che cosa ci resta dopo la

recita grottesca della donna più ricca di Mila-

no e dell’uomo più ricco d’Italia, alleati in no-

me della sicurezza contro il “buonismo” della

sinistra? Solo un gio-

chino politico per ri-

cucirsi addosso una

maggioranza che

non la sopporta... Oppure, per
Milano, la tranquillità ritrovata?
Lo chiediamo al sindaco di Tori-
no, Sergio Chiamparino, che ha
la fortuna di osservare da lonta-
no le liti milanesi. «Non com-
mento.Vorreisolodirecheèmol-
to pericoloso usare la sicurezza
per politiche di parte. Spesso la
strumentalizzazione si ritorce
contro. Perchè tutti sanno che a
Milano hanno governato a lun-
go le destre, all’inizio con For-
mentini, poi con Albertini, ades-
so con la Moratti, con l’appoggio
diungovernodidestra. Se imila-
nesi sentono la necessità di scen-
dereinpiazzaoleamministrazio-
nidi centrodestra s’eranodimen-
ticate della sicurezza oppure se
n’erano occupate ma con risulta-
tidisastrosi.Accusanomee imiei
predecessori di sinistra di lassi-
smo, ma Albertini con i suoi slo-
gan da tolleranza zero che cosa
ha combinato? Quando si usa la
questionesicurezzacomeunacla-
va politica non si va da nessuna
parte».
D’accordo. Albertini non ha
combinato nulla, se la Moratti
dopo sei mesi deve scendere
in piazza. Ma che possono i
sindaci contro delinquenza,
droga, prostituzione...
«Intanto penso che si debbano
muovere considerando quali sia-
no i loro compiti istituzionali e
quindiquali siano lestrade istitu-
zionali. A Torino ne ho seguito
due: un tavolo sulla sicurezza
con tutte le forze politiche, tran-
ne la Lega che ha preferito autoe-
scludersi, un tavolo permanente
con il governo...».
Mi sembra che la parola
sicurezza sia vittima di
malversazioni di vario genere.
Dal suo punto di vista che
cosa vuol dire sicurezza,
quanta ce n’è, quanta ne
manca?
«Semplicemente c’è sicurezza se
una persona si sente sicura in
ognimomentodellasuavitaquo-
tidiana,quandovaafar la spesao
quando si presenta al banco po-
stale a ritirare la pensione. Oggi
nonècosì,nonsoloperchèdirea-
ti,piccoliograndi, senecommet-
tono tanti, ma anche perchè la

percezione che se ne ha acuisce
la paura e la paura rende più acu-
talapercezionedeimotividell’in-
sicurezza.Quandoscaliunapare-
te in montagna, se ti senti insicu-
ro è un disastro. È ovvio che ci
vuole qualcosa ad alimentare in
senso negativo la percezione, ma
bastano il degradoe la sporciziaa
moltiplicare l’effetto...».
Chissà se la Moratti ha mai
provato ad attraversare il
piazzale della sua Stazione...
«L’altro giorno, durante una tra-
smissione televisiva, mi telefona
una signora che lamentava l’as-
senza di vigili nel giardinetto do-
ve porta a giocare le bambine. Le
ho chiesto se fosse mai successo
qualcosa di sgradevole. Mi ha ri-
sposto:no. Checosaavrà turbato
la signora? Forse gli schiamazzi
di qualche ragazzo in un angolo
del parco? Questo per dire come
il senso di insicurezza diventi
una suggestione continua, una
sensazione di pericolo anche
quando il pericolo non c’è...».
Pericolo che sta implicito
nella complessità di questa
società, delle nostre città.

Forse dovremmo imparare a
convivere con l’insicurezza?
«Nonsiamo alle presecon unde-
stino ineluttabile. Certo bisogna
imparare. Anche la conoscenza è
un’armacontro lapaura...Convi-
vere vuol dire attrezzarsi dentro
un mondo in cui la differenza è
un fattore caratterizzante».
Giusto, la conoscenza. Ma,

per spiegarci, come
affrontiamo ad esempio il
problema dei problemi, cioè lo
spaccio della droga?
«Intanto si è visto che l’interven-
to della polizia serve a poco. Spo-
stagli spacciatori, limette in fuga
per un paio di giorni. Proviamo a
discutere, con lucidità,mettiamo
unaaccantoall’altra la risposta di

sinistraequelladidestra.Di fron-
teaun’areadi tossicodipendenza
vera, chi sta a sinistra potrebbe
proporre strutture sanitarie ga-
rantite, con esperti che sappiano
agganciare i disperati del buco,
sottraendolialmercatodella stra-
da, agli spacciatori, evitando loro
il piccolo reato per pagarsi la
“dose”. Dico strutture sanitarie
come si è provato in tante parti
d’Europa.Lasperimentazionedo-
vrebbe diventarne obbligatoria.
Verrebbemenounaragionedi in-
sicurezza per il cittadino? Credo
di sì. Verrebbe eliminato il disa-
gio di chi passa, vede, purtroppo
è vittima dello scippo. Proviamo
adesso a ipotizzare una risposta
didestraallospacciopiùfrequen-
techealimenta losballodel saba-
to sera. Colpire gli spacciatori s’è
dimostratouna faticavana.Forse
sarebbe il caso di proporre pene
alternativeper i consumatori. So-
prattutto pene di rapida applica-
zione. Se non affronti il proble-
ma della domanda, colpendo a
valle risultati significativi non se
ne raggiungono. Sono proposte
di segno diverso: proviamo a di-
scuterne... La sicurezza è questio-
ne complicata, di fronte alla qua-
le abbiamo, da amministratori
pubblici, le nostre responsabilità.
Lo riconosco e per questo chia-
mo in causa non il governo, ma
loStato.Perchèchiedopoteriche
mi consentano risposte rapide.
Un potere di tipo commissariale
che mi consenta di attivare risor-
se straordinarie, se devo ad esem-
pio risanare un’area o allestire un
campo rom provvisorio. Se devo
insomma porre rimedio al degra-
do ambientale, che tanta parte
ha nella sensazione di insicurez-
za...».

INCIDENTI A RIPETIZIONE SULLA CERA LASCIATA IN STRADA

Amato: la fiaccolata a Milano?
Ha fatto solo cadere i motociclisti

Bertone a Bagnasco: con i politici tratto io
Il segretario di Stato vaticano scrive al presidente della Cei: su certi temi decidiamo noi

FOLLONICA

Una candela incendia la baracca
Bimba Rom di cinque mesi muore tra le fiamme

IN ITALIA

■ di Luigina Venturelli

Una decina d’incidenti su due
ruote. È il primo risultato del cor-
teo sulla sicurezza capitanato dal
tandem Moratti-Berlusconi, os-
sia l’insicurezza stradale. La cera
colata dalle fiaccole dei manife-
stanti lunedìserahainfatti causa-
toieri lachiusuraal trafficodicor-
soVenezia,vista lecadutedialcu-
ni motociclisti che avevano per-
so il controllo del mezzo a causa
dell’asfalto scivoloso. A questo
episodio si è riferito il ministro
dell’Interno. «Ero pronto a veni-
re - ha detto ieri Giuliano Amato
- a questa manifestazione. Mi
sembra che l’unico esito che ha
avuto è che la sicurezza di alcuni
motociclisti è andata a gambe al-
l’aria perché la cera delle fiaccole
avevaresotroppolevigatoil terre-
no».Epoi, sempresul filodell’iro-
nia,haaggiunto:«Imilanesihan-
notantequalitàe siccomelavora-

no molto, amano il mercato e
hannopochimonopolie traque-
sti non c’è quello della sicurez-
za... ». «Rivendico - ha aggiunto
Amato- ilproblemadella sicurez-
za anche per Roma, Napoli, Tori-
no e per tante altre città italiane.
Il problema della sicurezza è un
problemadelnostrotempo, lega-
to ad una elevata presenza di cri-
minalità non nazionale che ha
in parte sostituito ’ndrangheta e
mafia».
Il tema della sicurezza continua
comunqueatenerebanco.ALeti-
zia Moratti (che ieri ha inviato
una lettera ad Amato per chiede-
re una rapida messa in atto degli
impegni presi con i sindaci delle
Città Metropolitane lo scorso 20
marzo) non sono certo sfuggite
le parole del presidente Napolita-
no, subito ringraziato per il «ri-
chiamo importante e particolar-
menteautorevole,chedàvoceal-
la domanda di sicurezza espressa

consempremaggior forzadaicit-
tadini». E il sindaco di Milano ha
colto nuovamente l’occasione di
chiamare incausa«chigoverna il
Paese e chi ha la responsabilità
dell’ordine pubblico». Insomma,
sempre e solo l’esecutivo di Pro-
di, nonostante la città sia da 15
anni governata dal centrodestra.
«Insieme per proteggere Milano»
è il nome della coalizione sorta
sull’onda lunga della fiaccolata:
il Comitato promotore formato
dacommercianti,artigianieasso-
ciazionidiviahadecisoditrasfor-
marsi in gruppo stabile di ascol-
to, lavoro e comunicazione sul
territorio. I dubbi sull’opportuni-
tà e sull’efficienza del comitato li
scioglierà solo il tempo. Intanto
oggi i sindaci delle città del Nord
Italia s’incontreranno a Brescia,
su iniziativa del sindaco Paolo
Corsini e di Legautonomie, per
parlare di sicurezza e formulare
proposte comuni.

Il sindaco di Milano Letizia Moratti con in vicesindaco De Corato alla manifestazione di lunedì Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il Premio LiberEtà Generazioni 2007 accoglie opere prodotte
da chi vuole valorizzare l’esperienza degli anziani e contribuire così 
alla trasmissione di una memoria critica alle nuove generazioni.
In particolare, le scuole possono svolgere un ruolo importante attraverso 
la divulgazione delle esperienze didattiche più significative in questo campo.
Il termine d’invio delle opere è il 30 giugno 2007.
Il regolamento è consultabile sul sito www.libereta.it

Leggere il mondo in famiglia
Con LiberEtà ogni mese hai un’informazione libera e completa su 
diritti, lavoro, pensioni, cultura. Abbonarsi costa solo 12 € all’anno.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ di Massimiliano Frascino

Seavesseroobbeditoall'ordinan-
zadeivigiliurbani,avrebberodo-
vuto lasciare Follonica tra oggi e
domani. Ma il fuoco è arrivato
prima. E così per quattro donne
e tre neonate rumene di etnia
Rom, lanottata tra lunedìemar-
tedì si è trasformata nel peggiore
degli incubi, inseguitoadunvio-
lento incendio originato dalla
fiamma di una candela, che ha
distrutto labaraccanellaquale si
erano addormentate. Ad aver la
peggio è stata Danutza, appena
cinque mesi di vita. Probabil-
mente morta per asfissia, e poi
divorata dal fuoco, nonostante
il disperato tentativo della ma-

dre, che, dopo aver portato in
salvo la gemellina Mirella, ha
provato a rientrare nella baracca
per essere avvolta dalle fiamme.
DanielaMihai, madre diciotten-
ne, ha pagato caro il suo gesto
d'amore,eora lotta tra lavitae la
morte al Sant'Eugenio di Roma.
I Rom che da alcune settimane
vivevano nel tugurio distrutto
dall'incendio erano in tutto do-
dici. C'erano anche altri cinque
uomini, che però sono stati ri-
sparmiati dalle fiamme perché
dormivano vicino all'ingresso
della capanna, per lasciare la zo-
na più calda e riparata alle don-
ne ed alle bambine. Per gli uni è
stata la salvezza, per le altre la
condanna. Jamantha, madre di

Madruta, tre mesi, Vierika e Ge-
orgeta, trasferitaaPisaconustio-
nisul40%delcorpo,hannoavu-
to la peggio ma non rischiano la
pelle.
Tutti quanti vivevano di elemo-
sina, chechiedevanodi fronte ai
duesupermercatiCoopePamdi
Follonica, e mangiavano alla
mensa dei poveri della parroc-
chiadiSanLeopoldo,gestitadal-
la San Vincenzo De' Paoli. Non
volevano lasciare Follonica per-
ché - ha detto uno degli uomini
- ora erano cittadini comunitari,
ed avevano i diritti di tutti gli al-
tri. Il capofamiglia aveva anche
affittatounappartamentoaVen-
turina, per tenere le bambine in
un ambiente meno precario.

■ di Oreste Pivetta / Milano
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BANCHE Avanza, anche se con fatica, l'Eu-

ropa che piace di più ai consumatori. Di certo

sarà una felice scoperta, a breve, la possibili-

tà di poter pagare la bolletta del telefono o

della luce, anche

presso un banco del

supermercato sotto

casa, debitamente

autorizzato e attrezzato.
Conl'accordosiglato ieridaimi-
nistri dell'Ecofin riuniti a Bru-
xelles, ha ricevuto una spinta
molto importante la creazione
diun'area unicaper ipagamen-
ti inEuropa,nellostessogiorno
in cui sono state approvate le
nuove linee guida sulle fusioni
bancarie che risponderanno,
ben presto, al principio di mag-
gior trasparenza e interverran-
no sui poteri delle autorità na-
zionali.
Ladirettivacheproponela libe-
ralizzazione dei pagamenti
transfrontalieri a partire dal
2009 dovrebbe, effettivamen-
te, facilitare, in modo conside-
revole, il pagamento di servizi
dislocati anche in nuove istitu-
zioni finanziarie. Dalle bollette
allecontravvenzioni,dagliaffit-
tidelleabitazioni:questeopera-
zioni potranno essere effettua-
temoltopiùagevolmente,dun-
que non soltanto attraverso le
banche o gli uffici postali, e so-
prattutto con una modalità
temporaleugualesia sul territo-
rio nazionale si su quello di un
altro Stato dell'Unione euro-
pea.

Con l'identico conto corrente,
secondo le considerazioni delle
associazioni dei consumatori,
sipotràcompierequalsiasiope-
razione.
I pagamenti oltre confine an-
dranno a buon fine entro tre
giorni al massimo. In futuro,
anche i pagamenti tramite il
propriotelefonocellularesaran-
no autorizzati. La direttiva, ov-
viamente,prevederàdelle rego-
le ben ponderate per i consu-
matori, soprattutto dal punto
di vista della protezione e della
sicurezza. E con disposizioni
inequivocabili per gli operatori
dei servizi.
Uno degli aspetti più interes-
santièrappresentatodalla ridu-
zione dei costi per questi servi-
zi. Quando la direttiva entrerà
in funzione, si calcola che ci sa-
rà un risparmio anche di 300
miliardi di euro per quanto ri-
guarda le commissioni. Attual-
mente, infatti, il costo delle
commissioni per il pagamento
delleutenzedomestichediaggi-
ra sui 5 euro in banca e di 1 eu-
ro presso gli sportelli delle po-
ste.
Il fattore più dirompente è co-
stituito dal fatto che la direttiva
daràvitaadunazona"unica"di
pagamento in cui valgono le
stesse regole e le identiche mo-
dalità. Se vogliamo, un fatto in-
novativo con pochi preceden-
ti. Per il commissario al Merca-
to Interno, l'irlandese Charlie
McCreevy, il via libera al primo
passaggiodelladirettivacostitu-
isceuna"pietramiliare"nelpro-
cesso di apertura dei mercati e
per la protezione degli interessi
dei consumatori.
Ladirettiva haassorbito, ha fat-
to notare Gianni Pittella, presi-
dente della delegazione italia-
na nel Gruppo Pse, gran parte
delle proposte dell'assemblea.

E, adesso, si tratta di accelerare
ancora il processo legislativo.
Èimportanteanchel'altroprov-
vedimento esitato ieri dall'Eco-
fin a proposito delle fusioni
bancarie: la direttiva si propo-
ne di arginare il protezionismo
dellebanchecentrali attraverso
l'introduzionedialcune"regole

prudenziali" che permettono
ad alcuni Stati di ostacolare
unaeventuale fusionebancaria
conuncertogradodidiscrezio-
nalità.
Le modifiche introdotte sono
essenzialmentecinqueeriguar-
dano la reputazione del candi-
datoche vuole acquistare, la re-

putazione dei dirigenti che so-
no stati nominati per dirigere
l'attività dell'impresa, la solidi-
tà dell'acquirente dal punto di
vista finanziario, la sua capaci-
tà a rispettare i requisiti di pru-
denza e, infine, il rispetto delle
regole che toccano la materia
del riciclaggio.

Nuovo accordo internazionale
per l’Eni.Dopol’intesaconirus-
sidiGazprom,lacompagniape-
trolifera italiana ha sottoscritto
aBrasilia, conPetrobras,unpro-
tocollod'intesapervalutarealle-
anzestrategichenellaproduzio-
ne di biocarburanti e nella pro-
duzione e raffinazione di petro-
lio. Le due società metteranno
insieme le proprie tecnologie
per la produzione di biodiesel e
bioetanolo al fine sviluppare
progetti congiuntiper laprodu-
zione di biocarburanti. L'accor-
do prevede inoltre la possibilità
di collaborare nella successiva
commercializzazionesuimerca-

ti internazionali.
Petrobrasè leadermondialenel-
la produzione su larga scala di
bioetanolo. Il Brasile, del resto,
è il primo produttore mondiale
di bioetanolo da canna da zuc-
chero, grazie a una serie di con-
dizionipropizie:ampiadisponi-
bilità di terreni coltivabili (spes-
so sottratti, secondo le accuse
degli ambientalisti, alla foresta
amazzonica), acqua, clima, alta
produttività delle colture speci-
fiche.
Eni, dal canto suo, ha allo stu-
diosuibiocarburanti la realizza-
zionediunimpiantoda250mi-
la tonnellate, nella raffineria di

Livorno, per la produzione di
biodiesel di altissima qualità e
lo sviluppo di progetti autono-
mi in alcuni Paesi dove la socie-
tà ha una presenza radicata.
«Nel campo dei biocarburanti e
della conversione dei greggi pe-
santi - afferma l'amministratore
delegato Paolo Scaroni - ci stia-

mo muovendo a livello globa-
le. IlBrasilerappresentaunatap-
pa molto importante nella stra-
tegia che vede Eni impegnata a
costituirenuove alleanzestrate-
giche in questi settori».
Per quanto riguarda il petrolio,
le due società studieranno pro-
getti congiunti per la produzio-
ne e raffinazione: Eni metterà a
disposizione di Petrobras la tec-
nologiaesclusivaEniSlurryTech-
nologyper la conversione dei re-
sidui e dei greggi pesanti, tipici
dell'upstream brasiliano, in pro-
dotti finiticomegasolioebenzi-
na nell'ambito di un'alleanza
che consenta a Eni di avere spa-
zio, in partnership con Petro-
bras,nellaproduzionee raffina-

zione di greggio in Brasile.
Il paese sudamericano dispone
di riserve di petrolio per circa
11,5miliardidibarili edigasna-
turale per circa 320 miliardi di
metri cubi.
Enièpresente inBrasile inquat-
tro blocchi esplorativi offshore,
nel bacino petrolifero di San-
tos, tra i più prolifici del Paese, e
nel 1999 si è aggiudicata la con-
cessione trentennale per la di-
stribuzione di gas naturale nel-
l’area nord occidentale dello
Stato di San Paolo. Saipem e
Snamprogetti, inoltre, hanno
partecipato nel corso degli anni
alla realizzazione di numerose
infrastrutturenelsettorepetroli-
fero.

Avanza l’Europa dei consumatori
Accordo nell’Unione per l’area unica dei pagamenti: bollette e mutui al supermercato

■ di Bianca Di Giovanni

RUSH La seconda «lenzuo-

lata» di Bersani arriva al vo-

to finale in Senato nel mez-

zo delle polemiche. Fonti

parlamentari rivelano che la

fiducia sarà posta giovedì e

votata venerdì mattina a Palazzo
Madama. Il voto converte defini-
tivamente il decreto, che scade il
2 aprile. Ma sul provvedimento si
scatenano le reazioni di parec-
chie lobby.
Colpi ad alzo zero quelli delle so-
cietà che si sono viste annul

lare i contrattidi appalto dei lavo-
riTav, ottenuti senzagara graziea
unariformadelgovernoBerlusco-
ni. Le imprese impegnate nei la-
vorihannoacquistatointerepagi-
ne sui maggiori quotidiani, in cui
si accusa il governo di aver ema-
nato una misura illegittima, arro-
ganteesoprattutto falsa.Secondo
l’Agi (associazione imprese gene-
rali) non sarebbe vero che i con-
traenti siano inefficienti: se a 16
anni dall’avvio dell’opera alcuni
lavoro non sono iniziati è per
mancanzadi finanziamenti. Inol-
treper lorononèveroche iprezzi
siano lievitati e che con le gare si
ottengano prezzi di favore.
Non si è fatta attendere la replica
del governo. «Il provvedimento

che revoca gli affidamenti per la
Tav, non è né illegittimo, né arro-
gante - affermano in una nota
congiuntaPierLuigiBersanieAn-
tonio Di Pietro - Il problema, per
letratte icuiaffidamenti sonosta-
ti revocati, non sta nella messa in
gara dei lavori, ma nel reperire gli
oltre 12 miliardi di euro necessa-

ri. Spostare l'attenzione su altre
questioni non serve a niente».
Per iministriè falsoaffermare (co-
me fanno le aziende) che la revo-
ca «fa slittare la realizzazione del-
leopere, faperdereall'Italiacontri-
buticomunitariperoltre2miliar-
di, scoraggia l'investimentodeica-
pitali stranieri in Italia ed espone
il Paese al rischio di emarginazio-
ne nel contesto europeo». Tutto
falso. La messa in gara delle ope-
re, continuano, «non farà perde-
re tempo, perchè le gare potran-
no essere espletate nelle more dei
tempiancoranecessaria finanzia-
re queste infrastrutture; l'idea di
perdere i finanziamenti comuni-
tari è una minaccia strumentale,
giacchè i contributi disponibili

per il nostro Paese sono già stati
destinati». Inoltre «le regole chia-
re e la competizione trasparente
potranno solo attirare gli investi-
tori, italiani e stranieri, che saran-
no finalmente messi in condizio-
ne di competere ad armi pari con
gli attuali monopolisti; l'emargi-
nazione dall'Europa la rischiamo
solo continuando a tenerci fuori
da regole e procedure europee e
accettando costi delle opere pub-
bliche che non sono paragonabi-
li a quelli d'uso in Europa». Que-
sta storia l’Italia l’ha già vista, nel
‘99, quando Bersani introdusse le
gare. Un’azienda spagnola offrì
un ribasso del 47%, con un costo
finaleperchilometrodimenodel-
la metà della rimanente tratta.

Intesa Eni-Petrobas: obiettivo, petrolio e biocarburanti
Svilupperanno insieme tecnologie produttive di biodiesel. Scaroni: «Tappa importante nella strategia delle alleanze»

Per ora nonc'èalcunablack listdi societàcherischianolare-
vocadella concessione per imancati investimenti: secondo la
convenzione, i ritardi si possono contestare entro il 30 giu-
gno. Lo ha affermato il presidente dell'Anas, Pietro Ciucci, al
termine di un'audizionealla Commissione Ambiente alla Ca-
mera, riguardoall'avviodiun'istruttorianeiconfrontidelle so-
cietà inadempienti che rischiano la revoca della concessione,
chiesta dal ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro. «Il
ministro - spiega Ciucci - si riferisce a un meccanismo insito
nellaconvenzionecheprevedecheentro il30giugno sipossa
contestare alle concessionarie i mancati investimenti». Guar-
dando alle prospettive dell'Anas, Ciucci ha affermato che «c’è
una macchina che si sta riprendendo, che si sta rimettendo al
lavoro apienoritmo»e ilpiano industriale «saràprontoagiu-
gno». Sul fronte degli investimenti, ha poi sottolineato, di
avergià«approvato30nuoviprogettiper 3miliardidi euro»e
di aver «sbloccato cantieri per 2 miliardi», che erano bloccati
dacontenziosi.«Il lavoro fatto,oltreai lavoriavviati, ciportaa
prevedere che entro la fine dell'anno apriremo cantieri per al-
tri 2 miliardi di euro»,haconcluso. Mentre in riferimentoagli
adeguamenti tariffari 2007, l'Anas concederà l'accesso alla do-
cumentazione in dettaglio alle società concessionarie.

ALITALIA

Il 26 aprile
i sindacati
da Libonati

La compagnia
brasiliana è leader
mondiale nella
produzione su larga
scala di bioetanolo

AUTOSTRADE
Ciucci (Anas): nessuna lista su società a rischio

PININFARINA

Forte perdita
nel bilancio
del 2006

Il ministro delle finanze spagnolo Pedro Solbes con il ministro Tommaso Padoa-Schioppa Foto di Yves Logghe/Ap

Via libera dell’Ecofin
alle nuove linee guida
sulle fusioni bancarie
che dovranno avere
maggior trasparenza

Liberalizzazioni, la «fiducia» anche al Senato
Il voto previsto per venerdì. Duro scontro tra imprese della Tav e governo

Bersani e Di Pietro:
regole chiare
e procedure
trasparenti
per i grandi lavori

Il marchio Mg torna a rivivere in Cina. La
berlina Mg 7 e la sportiva Mg Tf sono da ieri
in produzione nello stabilimento di Nanjing
Auto, il più antico costruttore automobilistico
cinese, che due anni fa rilevò il marchio
inglese finito in bancarotta. Nell'operazione
Mg, Nanjing ha già investito 360 milioni di
dollari per i prossimi cinque anni, con la
previsione si aumentare gli investimenti di
altri 450 milioni di dollari per giungere a un
target produttivo annuo di 200mila vetture.

Barrette magnetiche clonate, realizzate in
Cina, prive dei requisiti di sicurezza e
distribuite in Usa dal colosso Mega Brands.
Sarebbero la causa principale del tracollo del
Plastwood, costretta a mettere in cassa
integrazione i propri 180 dipendenti, secondo
quanto affermato da Edoardo Tusacciu,
titolare dell'azienda sarda di Calangianus
divenuta famosa per la produzione del
Geomag, il gioco di costruzioni basato
sull'attrazione magnetica di cilindri e biglie.
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■ Si terrà il 26 aprile il primo
incontrotra ilpresidentediAli-
talia,BerardinoLibonati, e i sin-
dacati.Èquesto l'appuntamen-
to, fissato dallo stesso Libonati,
con i rappresentanti di tutte le
sigle sindacali presenti nella
compagnia.Findalsuoinsedia-
mento, i sindacati avevano
chiestounincontroconilnuo-
vopresidenteperdiscuteredel-
ladelicatasituazioneincuiver-
sa la compagnia.
Nella lettera di convocazione,
Libonati invita Filt-Cgil, Fit-Ci-
sl,Uiltrasporti,Ugl, Sdl,Anpac,
Up, Anpav e Avia ad un incon-
tro «per discutere lo stato della
società e delle sue evoluzioni
future, nell'ambito della proce-
dura di privatizzazione in cor-
so e del mandato conferito-
mi».

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

MG TORNA A VIVERE IN CINA:
200MILA «PEZZI» ALL’ANNO

La regione comprendente Londra si
conferma la più ricca della Ue, mentre
quella del nord-est della Romania è la
più povera. Tra le prime dieci per reddito
pro capite disponibile - secondo i dati
Eurostat - figurano l’Emilia-Romagna
(ottava) e la Lombardia (nona)

GIOCHI, LA SARDA PLASTWOOD
FA CAUSA A COLOSSO USA

■ Momentodifficileper igran-
di carrozzieri torinesi. la Berto-
ne è in crisi e Pininfarina è in
profondortossocomedimostra-
to i risultati duffusi ieri. Perdita
netta consolidata di 21,9 milio-
ni (piùche raddoppiata rispetto
a 8,1 milioni nel 2005), valore
della produzione in crescita a
588,8milioni(+53,7%)erisulta-
to operativo negativo per 43,5
milioni (-8,3 milioni). Questi i
principali risultatidelgruppoPi-
ninfarina nel 2006. La posizio-
ne finanziaria netta del gruppo
a fine 2005 era negativa per
120,9milioni rispettoa -6,9mi-
lioni a fine 2005. Per il 2007 il
gruppo prevede un valore della
produzione consolidata di oltre
800milioni,unritornoalla red-
ditività operativa e una posizio-
ne finanziaria netta in calo.

■ di Marco Tedeschi / Milano

ECONOMIA & LAVORO
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FATTI Avvio con ipoteca per il tavolo che da

oggi discuterà della riforma della pubblica

amministrazione. Ieri i sindacati hanno procla-

mato uno sciopero dei dipendenti pubblici

per il 16 aprile, in con-

comitanza con quel-

lo della scuola. Il risul-

tato sarà uno sciope-

ro generale del pubblico impie-
go. Sempre che, nel frattempo, il
governo non trovi una soluzio-
ne soprattutto sulla copertura fi-
nanziariadei rinnovicontrattua-
li. Rassicurazioni in questa dire-
zione arrivano dai ministri Nico-
lais e Damiano. Ma Fp-Cgil,
Fps-Cisl,UilpaeFpl-Uil fannoca-
pire che rinunceranno al pres-
sing solo di fronte ad atti concre-
ti e chiamano in causa Tomma-
so Padoa-Schioppa severo guar-
dianodeicordonidellaborsa,ac-
cusatodiaverdimenticatogli im-
pegni assunti a novembre. Il ti-
more dei sindacati è che si fini-
sca col saltare una tornata con-
trattuale. «Inaccettabile», dico-
no.
Icontratti sonoscadutidaunan-

noemezzo, riguardanotremilio-
ni di persone. Occorrono 2 mi-
liardi. Non solo. Sarebbe tempo
di iniziareadiscuteredelbiennio
2008-2009 perché le risorse do-
vranno essere inserite nella pros-
sima Finanziaria. Il solito copio-
ne, insomma. Di nuovo c’è che
oggi siapreunodei tavolidicon-
certazione con l’obiettivo di mo-
dernizzare le amministrazioni
pubbliche. Il ministro della Fun-
zionepubblica è ottimista, «pen-
so che non arriveremo allo scio-
pero - ha dichiarato Nicolais -.
Troveremo le risorse».
Laconcertazionesaràanchel’oc-
casione per misurare lo stato dei
rapporti tra sindacati e governo.
Tra sindacato e partiti. Tra Cgil e
centrosinistra.Seneèparlato ieri
in Corso d’Italia, chiamati a di-
scuterenel seminarioIres«Politi-
ca, lavoro e sindacato», Fassino,
Giordano, Diliberto, Pecoraro
Scanio.Moltissimigli spuntiaco-
minciare da quelli offerti dalla
composizione-scomposizione
dei partiti della sinistra, il Partito
democratico, la Sinistra europea.
Piero Fassino ha ribadito che il
Pd «sarà un grande partito del la-
voro», in quanto forza che si ri-
chiama ai valori e ai principi ri-
formisti, «stanel dnadel riformi-
smo-haspiegato - rappresentare
e tutelare il mondo del lavoro».
LaCgil «èautonoma,manonin-
differente» a queste vicende, di-
ce Epifani. E tantomeno lo è ver-

so ilgoverno.Apocheoredalvo-
to sull’Afghanistan il leader sin-
dacalehamesso inguardiadai ri-
schi di un fallimento del gover-
no, se cadesse sarebbero guai.
«Un anno fa Romano Prodi ven-
ne al congresso della Cgil e disse
che il suo programma era quello
dellaCgil,unannodopodobbia-
mo dire che avremmo preferito
unafrase menoforte mapiù fatti
coerenti», premette. Aggiunge:
«Seperò fallisse lecosenonreste-
rebbero uguali per i nostri eletto-
ri». Il fallimento del governo di
centrosinistra porterebbe tre tipi
di riflusso: «ladelusione», l’indu-
zioneapensareche«nonvièdif-
ferenza tra centrosinistra e cen-
trodestra» e «la via individuale e
le scelte individualiste». «Questo
quadro - ha continuato Epifani -
aprirebbe lestradeallederiveple-
biscitarie che metterebbero in
difficoltà i partiti, oltre che la no-
stra“gente”».Perchésedalgover-
no ad oggi, si aspettava più fatti
«coerenti», le differenze col go-
verno precedente sono sotto gli
occhiditutti: «Berlusconihaope-
rato per dividere Cgil da Cisl e
Uil,mentre ilgovernoProdi lavo-
ra per unire». Il centrodestra «ha
accresciuto la precarietà, il cen-
trosinistra è impegnato a ridur-
la». «Il governo di centrodestra
ha favorito l’evasione fiscale e i
grandi patrimoni, il centrosini-
stra ha fra le sue centralità la lot-
ta all’evasione».

Un colloquio tra Piero Fassino e Guglielmo Epifani
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IMPRESE DI STATO

Finmeccanica record
F. Andreatta in consiglio

Sindacati e governo alla prova
dello sciopero degli statali
Epifani: «Da Prodi mi sarei aspettato più coerenza,
ma guai se il governo fallisse. È l’ora dei fatti»

■ di Felicia Masocco / Roma

FILIPPO ANDREATTA entra
nel consiglio di amministrazio-
ne di Finmeccanica in sostitu-
zionedidelconsiglieredimissio-
nario Ernesto Monti. A nomi-
narlo è stato ieri il cda del grup-
po, riunito per l’approvazione
deiconti2006chiusiconunuti-
le record. La nomina verrà ora
sottoposta all’approvazione da
parte dell’assemblea degli azio-
nisti in calendario per i giorni
29 e 30 maggio.
Filippo Andreatta, nato a Bolo-
gnanel1968, figliodell’exmini-
stro dc Beniamino Andreatta, è
esperto di scienze politiche e re-
lazioni internazionali. Professo-

restraordinariodiScienzePoliti-
che all'Università di Bologna,
presidente del corso di laurea
specialistica in Scienze interna-
zionali e diplomatiche presso la
Facoltà di Scienze politiche di
Forlì, svolge inoltre attività di-

datticapresso ilBolognaCenter
della School of Advanced and
International Studies della
John Hopkins University.
Tornando ai conti, il gruppo ha
chiuso il 2006 facendo registra-
re un utile netto di 1.020 milio-
ni di euro, con un aumento di
624milioni (più158%)contro i
396 del 2005. I ricavi invece so-
no ammontati a 12.472 milio-
ni, in crescita del 14% rispetto
al 2005 mentre il risultato ope-
rativo è in aumento del 19%:
878 milioni rispetto ai 735 del
2005. Registrato anche un au-
mentodegliordinia15.725mi-
lionieunincrementodelporta-
foglio ordini a 35.819 milioni
(più 12%), equivalenti a circa
tre anni di attività. Il cda ha an-
che deliberato di sottoporre all'
assemblea la proposta di rinno-
vo dell'autorizzazione all'acqui-
stoediazioniproprieal servizio
deipianidi incentivazioneazio-
naria già deliberati.

Fassino: «Il Pd sarà
un grande partito
del lavoro»
Oggi l’incontro sulla
riforma della P.A.

Nel portafoglio del
gruppo ordini per tre
anni di lavoro
Utili in aumento
del 158 per cento
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«Il fatto positivo è che possiamo contare su

insperate risorse aggiuntive. Vogliamo agire

sulla leva sociale, questo è il nostro obiettivo.

Le risorse dovranno essere usate nei tavoli di

concertazione per-

chè le pensioni bas-

se siano rivalutate, i

giovani abbiano i loro
risultati.Abbiamoacuore iproble-
mi sociali, la lotta contro il lavoro
nero e il precariato». Instancabile,
il ministro del Lavoro Cesare Da-
miano,checontinuaadaggiunge-
retappealsuotour italianotrafab-
bricheincrisi eaziendeindifficol-
tà. Oggi è a L’Aquila, ieri in Pie-
monte. «Il contatto con il territo-
rio è sempre importante - dice -
Hoparlatoanchecongliagricolto-
ri dell’astigiano, preoccupati per
la raccolta dell’uva». Ministro, la-
sciperdere.Lei torna daun incon-
tro con i vertici Fiat e i rappresen-

tanti sindacalidiMirafiori (chetra
l’altro hanno chiesto di non au-
mentare l’età pensionabile e di
abolire lo scalone) alla vigilia del-
l’apertura dei tavoli con i sindaca-
ti su sviluppo, pubblico impiego,
previdenza e ammortizzatori so-
ciali. «Mi siederò con la seria in-
tenzione di cercare la via dell’ac-
cordo». E forte di quelle risorse in

più - circa 10 miliardi - che in par-
te dovranno essere utilizzate per
competitività e sviluppo, pubbli-
co impiego e sostegno ai redditi
più bassi».
Ministro, com’è andato
l’incontro con l’ad della Fiat,
Sergio Marchionne?
«Abbiamo fatto il punto sullo sta-
to dell’arte, sulla mobilità lunga
firmato alla presidenza del Consi-
glio relativa a duemila lavoratori,
un provvedimento ancora legato
ad un ciclo di crisi che in Piemon-
te durava da oltre 50 mesi e si può
direfinalmentesuperato.Perman-
gono comunque alcune situazio-
ni di crisi nella regione, penso alla
Alstom ferroviaria, alla Michelin,
alla Bertone...».
Ecco, la Bertone: l’accordo di
produzione con la Fiat per il
nuovo modello Lancia Coupé
cabrio, che avrebbe assorbito
una parte dei 1500
cassintegrati della carrozzeria,
è saltato definitivamente?
«Ad oggi l’accordo non è possibi-
le,maèprevedibileche ilmodello
verrà comunque prodotto dalla
Fiat, con l’impiego di una quota
di lavoratori della Bertone. È chia-
rocheilgovernocontinueràamo-
nitorare l’evoluzione della situa-

zione. E lo stesso farà con la Fiat,
cheancora influiscemoltosignifi-
cativamente sull’intera economia
italiana».
Stato di salute attuale del
Lingotto?
«Nettamente migliorato. L’accor-
do di programma ha concluso un
ciclo, producendo un doppio ri-
sultato: innanzitutto, la garanzia
del mantenimento dell’assetto
produttivo in Italia, con la distri-
buzione di nuovi modelli e la sta-
bilità occupazionale. E poi, ho ve-
rificatocheaMirafiori sonoentra-
ti trenta giovani, dopo molti anni
incuidigiovaninons’èvistanem-
meno l’ombra. Ho visto anche i
nuovimodelli, laCinquecentoin-
nanzitutto, segnale formidabile
di grande vitalità per il futuro».
E come li trova, questi nuovi
modelli?

«Molto belli. La Fiat sta tornando
ad essere fortemente competitiva
su tutti i segmenti di mercato.
Questo lo deve ai suoi manager, a
Marchionne, certo, ma anche al
sindacato che ha agito unitaria-
mente, agli enti locali che si sono
impegnati anche per la riconver-
sione dell’area del Lingotto».
Un commento sullo sciopero
proclamato dagli statali per il
rinnovo del contratto.
«C’è un tavolo di concertazione
appositamente aperto. Mi auguro
che i problemi vengano risolti, e
che i lavoratori possano trovare le
loro risposte e magari revocare lo
sciopero.Fermorestandochepro-
clamazioni e revoche sono nel-
l’autonoma disponibilità del sin-
dacato. Di scioperi ne ho procla-
mati tanti anch’io, da sindacali-
sta. Da ministro, prendo atto».

«Il bonus fiscale
deve avere
uno sbocco sociale»
Damiano: abbiamo risorse insperate,
dobbiamo usarle per la concertazione

BREVI

Cesare Damiano Foto Ansa

Quattroorediscioperoeuncor-
teo hanno bloccato ieri la pro-
duzionedegli stabilimenti indu-
strialidi Pomiglianod’Arco, nel
napoletano. I lavoratori di Fiat
Auto, Alenia Aeronautica e
Avio, hanno manifestato la lo-
ro solidarietà al sindacalista An-
tonio Santorelli, licenziato lo
scorso19marzodall’Avioacau-
sa di una presunta colluttazio-
neconunvigilantes.Unavicen-
dadefinitadaGianniRinaldini,
segretario generale della Fiom,
«un classico: un delegato sinda-
cale e due vigilantes, uno dei
qualidicediesserestatoaggredi-
to e l’altro gli fa da testimone.
Come situazione non è per
niente credibile».
Per Fim-Cisl, Fiom-Cgil,
Uilm-Uil e Fismic - che hanno
indetto l’iniziativa di mobilita-
zione - il licenziamento di San-
torelli è strettamente legato alla
vertenza dei 116 cassaintegrati

dell’Avio. Così Rinaldini, che
ha chiesto l’intervento del go-
verno, ha espresso la volontà
del sindacato «di riprendere le
trattativeconl’aziendaper laso-
luzione della vertenza in atto
con i dipendenti del comparto
revisioni. Ma non siamo dispo-
sti a cedere alle provocazioni -
ha aggiunto il responsabile del-
laCgil - In corsodi trattativa si è
giunti al licenziamento ingiu-
sto di Santorelli, e quindi per ri-
prendere il dialogo è necessario
il suo reintegro in fabbrica».
Il corteo a cui hanno partecipa-
to - stimano i sindacati - un mi-

gliaio di persone, ha attraversa-
to le vie della cittadina campa-
na dalla zona industriale fino a
piazza Primavera. Lì si è poi te-
nutoil comiziodeisegretaridel-
le sigle sindacali.Dopogli inter-
venti di Rinaldini, Giovanni
Sgambiati (Uilm),GiuseppeTer-
racino (Fim) e di Felice Merco-
gliano (Fismic), sul palco è sali-
to Santorelli. «Tanta solidarietà
miemozionanonpoco,cosìco-
me essere al centro di molte at-
tenzioni da parte di tutti». Con
queste parole il sindacalista li-
cenziato ha ringraziato i suoi
colleghi scesi in piazza. «Ma al
momento - ha aggiunto - è im-
portante che l’azienda si renda
conto che non si può andare
avanti in questo modo, e che si
deve rispettare la fabbrica ed il
territoriochelaospita.Noi lavo-
ratori chiediamo solo che siano
fatti investimenti per la rinasci-
ta del polo industriale di Pomi-
gliano d’Arco». L’Avio, ex Avio
Fiat, adesso è una società dete-

nutainmaggioranzadaunfon-
do d’investimenti britannico;
ne conserva una partecipazio-
ne di minoranza - che si attesta
intornoal15percentodel capi-
tale - anche Finmeccanica. Di-
versi gli esponenti politici locali
che hanno preso parte alla ma-
nifestazione:dall’assessorealLa-
vorodellaRegione,CorradoGa-
briele, al capo della segreteria
delpresidentecampanoBassoli-
no,GianfrancoNappi;poi il sin-
daco di Pomigliano, Antonio
Della Ratta e Antonio D’Ales-
sandro, segretario regionale di
Rifondazione Comunista.

Il sindacato riapre la vertenza Avio
Manifestazione per il delegato licenziato. Rinaldini: intervenga il governo

Alenia Aeronautica
L’82% dei dipendenti
dice sì all’intesa per l’integrativo

Ilavoratori dell'Alenia Aeronautica han-
no approvato con l'82% di sì l'accordo
per il rinnovo del contratto integrativo
aziendale siglato da Fiom, Fim e Uilm
lo scorso 21 febbraio. Ai 7.700 dipen-
denti del gruppo andranno, entro il
2010, 1.700 euro annui come aumento
del premio di risultato, cui si aggiunge-
ranno 600 euro di quota consolidata di
vecchio premio e ulteriori 200 euro per
i lavoratori delle unità di produzione.

Nautica
Sciopero per la sicurezza
alla Darsena di Viareggio

Sciopero riuscito al 90% alla Darsena
di Viareggio. I rappresentanti di Cgil,
Cisl e Uil hanno spiegato agli operai
della Polo Nautico le ragioni dello

stop e le prospettive della discussio-
ne sul contratto che punta ad unifica-
re i diritti,, sia sul piano della sicurezza
che su quello salariale, per i dipenden-
ti del Consorzio e per le centinaia di la-
voratori delle ditte in appalto. Per oggi
pomeriggio è fissata in comune una
riunione con i vertici di Polo Nautico.

Pirelli Re
Aumenta la partecipazione
in Spazio Investment

Pirelli Real Estate ha aumentato al
14% la partecipazione in Spazio Invest-
ment, società di diritto olandese che
detiene il 100% di Spazio Industriale,
fondo immobiliare chiuso gestito da Pi-
relli Real Estate Sgr. In particolare, Pi-
relli Re ha acquistato 750mila azioni
della società (circa il 2,5% del capitale)
a 15,4 euro per azione, per un investi-
mento complessivo di quasi 11,6 milio-
ni di euro.

Alimentare
Nuovo record di esportazioni
per il prosciutto di Parma

Nuovo record per le esportazioni del
prosciutto di Parma. Nel 2006 le azien-
de produttrici hanno esportato oltre
1,9 milioni di «prosciutti con la coro-
na», con un incremento del 7,8%, cioè
circa 140mila pezzi in più rispetto al
2005. Oggi l'export rappresenta il 20%
della vendite del Parma, percentuale
più alta rispetto alla media nazionale
del settore che si attesta sotto il 15%.

Cobra
Acquisisce il 100%
di Navtrak ltd

Il cda di Cobra ha approvato il bilancio
2006 che si chiude con un utile netto di
2,47 milioni, più che quadruplicato ed
ha inoltre deliberato l'acquisizione del
100% di Navtral ltd, uno dei principali
operatori britannici nella fornitura di si-
stemi per il recupero di auto.
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Per Fiom, Fim e Uilm
il licenziamento è
legato alla vicenda
dei 116 cassintegrati
del gruppo

Quattro ore di
sciopero e corteo:
ieri produzione
bloccata
a Pomigliano d’Arco

■ di Bianca Di Giovanni

■ di Giuseppe Vespo
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CASA Un «pacchetto ca-

sa» con sgravi Ici e soste-

gno agli inquilini, da in seri-

re in un provvedimento ad

hoc che viaggi su una cor-

sia preferenziale. Questa

l’ipotesi più «gettonata» in com-
missione Finanze alla Camera
dove si esamina la delega sulle
rendite finanziarie. L’Unione in
Parlamento non ha rinunciato
all’idea che parte del «tesoretto»
garantito dall’extragettito 2007
debba andare anche a nuove po-
litiche per l’abitazione, anche se
sembra tramontata l’ipotesi di
un decreto immediatamente at-
tuativo da varare prima delle ele-
zioni. Si penserebbe piuttosto a
unadelegaalgovernoincui inse-
rire misure di sistema da concer-
tare anche con i Comuni. Nel te-
sto finirebbero lenormesulnuo-
vo catasto e sull’imposta di regi-
stro contenute nella delega sulle
rendite finanziarie. L’altra parte,
cioètutta lapartitarelativaal rior-
dino delle aliquote su conti cor-
renti,Bot,Ccteazioni (daunifor-
mare al 20%) sarebbe stralciata e
avrebbetempipiùlunghidelpre-
visto. È assai probabile che se ne
parli l’annoprossimo.Laquestio-
ne di anticipi e posticipi non è
un semplice dettaglio, perché
mentre il «pacchetto» casa costa,
le rendite invece assicurerebbero
maggior gettito (sempre che tec-
nicamente non si configurino

troppe deroghe). Procedere su
ambedueifronticontemporane-
amente potrebbe significare fare
un’operazione a costo zero, sen-
za intaccare il «tesoretto». Quel-
lo che chiede Tommaso Pa-
doa-Schioppa e, per altri motivi,
anche la Cgil. In altre parole: che
lacasasi finanziconlerendite, la-
sciandotutto l’extragettitoawel-
fare e pensioni.
Dopo giorni di dibattito, sembra
arrivatal’oraX.«Ilpuntosui tem-
pie imodiperandareavanti si fa-
rà domani (oggi, ndr) all’incon-
tro con il viceministro Vincenzo
Visco», spiega Donatella Mungo
(Rc) relatrice del provvedimen-
to. Insomma, oggi alle 15,30 si
cercherà una posizione unitaria
e si farà finalmente luce sui tem-
pi. Troppo presto per anticipare
già le misure allo studio. Meglio
parlare di ipotesi. «La cedolare
secca sugli affitti al 20% è ancora
una questione aperta - continua
Mungo - mentre è sicuro che si
vogliono aiutare gli inquilini o
condetrazioni fiscalio, incasodi
incapienti,consostegnoalreddi-
to». Anche sullo stralcio dell’ali-
quota unica sulle rendite la posi-
zionenonèancoraperfettamen-
te unitaria. «Non è detto che si
stralci tutto - spiega Laura Finca-
to, presidente della commissio-
ne - Potrebbe essere rinviata sol-
tanto la parte che riguarda i tito-
li, distinguendo quelli già in cir-
colazione da quelli di nuova
emissione, mentre tutto il resto
(che riguardail sistema fiscale su
maturato o realizzato e quella
dei fondi)potrebbeandareavan-
ti».

L’Unione pensa
al piano casa
Oggi alla Camera vertice con Visco
sui tempi di sgravi su Ici e affitti

Operai manifestano davanti a Mirafiori Foto di Massimo Pinca/Ap

■ di Laura Matteucci / Milano
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A
Acea 26707 13,79 13,79 0,88 -6,44 383 12,72 14,74 0,4700 2937,42

Acegas-Aps 17839 9,21 9,24 0,29 7,48 16 8,45 9,21 0,3200 505,26

Acotel 85254 44,03 44,13 0,68 137,17 21 18,56 47,94 0,4000 183,61

Acq. Potab. 35432 18,30 18,02 -1,64 14,37 0 16,00 20,96 0,1000 92,42

Acsm 4535 2,34 2,35 0,34 -5,83 6 2,31 2,49 0,0700 109,77

Actelios 16348 8,44 8,42 -0,39 -1,93 50 7,96 8,82 - 571,42

Aedes 13291 6,86 6,81 -1,55 10,37 59 6,19 7,06 0,1800 693,08

Aem 5170 2,67 2,67 0,45 4,62 5411 2,45 2,68 0,0560 4806,13

Aem To 4839 2,50 2,50 -1,19 0,68 652 2,32 2,56 0,0335 1824,89

Aem To w08 1409 0,73 0,72 -2,51 -5,72 42 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 36805 19,01 19,10 0,58 -2,84 1 18,09 20,83 0,1400 171,73

Alerion 1297 0,67 0,67 2,02 40,63 3171 0,47 0,71 0,0050 267,96

Alitalia 1802 0,93 0,93 0,11 -13,93 9053 0,92 1,13 0,0413 1290,18

Alleanza 18517 9,56 9,56 0,27 -5,90 3175 9,34 10,27 0,4550 8095,27

Amplifon 13397 6,92 6,90 0,13 6,74 284 6,39 7,22 0,3000 1372,66

Anima 7542 3,90 3,88 2,13 4,48 320 3,38 4,05 0,1250 408,98

Ansaldo Sts 18993 9,81 9,80 0,01 9,00 395 8,79 9,97 - 980,90

Ascopiave 4064 2,10 2,10 0,19 -4,89 130 2,01 2,21 - 489,77

Asm 9201 4,75 4,74 -0,67 14,01 450 4,08 4,77 0,0250 3679,50

Astaldi 13527 6,99 7,08 5,52 23,34 1224 5,53 7,03 0,0850 687,60

Auto To-Mi 35455 18,31 18,16 -1,36 4,72 159 17,48 19,99 0,3000 1611,37

Autogrill 27195 14,04 14,04 -0,02 0,09 1021 13,37 14,60 0,2400 3573,05

Autostrade 45773 23,64 23,65 0,04 7,80 2453 21,76 23,76 0,3100 13515,26

Azimut H. 21243 10,97 11,02 1,52 5,52 841 9,78 11,24 0,1000 1588,09

B
B. Bilbao Viz. 35513 18,34 18,29 0,77 -1,31 1 17,46 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 10078 5,21 5,20 -0,23 21,14 1925 4,25 5,22 0,0520 4308,21

B. Carige 6771 3,50 3,50 0,81 -4,40 1131 3,40 3,75 0,0750 4245,47

B. Carige risp 7728 3,99 4,00 0,63 -2,73 2 3,95 4,12 0,0950 699,81

B. Desio 17055 8,81 8,85 -0,10 1,47 92 8,09 9,46 0,0830 1030,54

B. Desio r nc 16199 8,37 8,38 1,53 16,15 7 7,20 9,07 0,1000 110,45

B. Finnat 1967 1,02 1,01 -0,20 -0,59 237 1,00 1,12 0,0130 368,69

B. Ifis 18968 9,80 9,79 0,24 -3,07 22 9,79 11,00 0,2400 283,19

B. Intermobiliare 15719 8,12 8,11 0,46 -2,87 9 7,86 8,65 0,2500 1261,79

B. Italease 90153 46,56 46,81 0,47 2,74 691 44,62 57,24 0,4900 4261,47

B. Lombarda 34624 17,88 17,86 0,79 3,51 636 16,91 18,47 0,4000 6348,39

B. Profilo 5191 2,68 2,69 0,64 10,65 121 2,39 2,70 0,1470 335,81

B. Santander 26062 13,46 13,45 -0,92 -6,70 4 13,02 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 39209 20,25 20,20 -0,88 6,72 13 18,95 21,02 0,5000 133,65

B.ca Generali 20598 10,64 10,63 0,66 10,18 172 9,65 11,87 - 1184,15

B.P. Etruria e L. 29381 15,17 15,16 -0,05 -2,94 69 14,58 16,56 0,2200 818,42

B.P. Intra 24616 12,71 12,72 0,02 -8,82 101 12,71 14,49 0,2000 715,63

B.P. Italiana 22430 11,58 11,51 -1,22 6,18 3689 10,91 12,03 0,2750 7904,46

B.P. Milano 22558 11,65 11,61 -0,14 -13,08 2383 11,06 13,89 0,1500 4835,15

B.P. Spoleto 22509 11,63 11,66 0,53 -5,42 1 11,06 12,29 0,4000 254,35

B.P. Verona No 44631 23,05 22,87 -1,59 5,16 3949 21,91 24,33 0,7000 8651,32

B.P.U. Banca 41804 21,59 21,59 0,89 3,25 2191 20,44 22,41 0,7500 7437,38

BasicNet 2285 1,18 1,18 0,17 26,37 324 0,93 1,30 0,0930 71,97

Bastogi 535 0,28 0,28 0,15 3,25 966 0,25 0,32 - 186,89

BB Biotech 112110 57,90 58,16 -0,62 0,12 9 54,24 60,93 1,8000 -

Bca Ifis w08 8082 4,17 4,20 -1,18 -9,85 4 4,17 4,99 - -

Beghelli 1573 0,81 0,86 12,94 51,33 4119 0,54 0,95 0,0258 162,50

Benetton 23212 11,99 11,99 1,20 -18,65 448 11,98 14,79 0,3400 2189,91

Beni Stabili 2424 1,25 1,25 -0,24 1,05 4941 1,19 1,42 0,0240 2147,54

Biesse 42424 21,91 21,98 0,41 40,76 117 15,37 22,21 0,1800 600,18

Boero 43179 22,30 22,30 0,90 37,32 0 15,70 23,50 0,4000 96,79

Bolzoni 9410 4,86 4,93 4,65 19,97 203 3,97 5,07 - 124,83

Bon. Ferraresi 72145 37,26 37,33 -0,05 -2,10 2 35,94 38,74 0,1300 209,59

Brembo 19851 10,25 10,26 0,21 6,45 121 9,49 10,30 0,2100 684,67

Brioschi 1030 0,53 0,53 -0,35 14,91 306 0,45 0,59 0,0038 383,80

Bulgari 21090 10,89 10,87 0,08 0,24 1897 10,65 11,48 0,2500 3262,96

Buongiorno Spa 6878 3,55 3,54 0,25 -9,85 198 3,42 4,01 - 309,12

Buzzi Unicem 43024 22,22 22,16 0,27 3,16 351 21,12 23,72 0,3200 3664,64

Buzzi Unicem r nc 30833 15,92 15,97 0,77 8,65 36 14,52 16,97 0,3440 646,79

C
C. Artigiano 7282 3,76 3,75 -1,00 1,02 81 3,56 3,88 0,1240 535,55

C. Bergam. 67905 35,07 35,07 0,37 15,02 9 30,49 35,09 0,9500 2164,76

C. Valtellinese 24017 12,40 12,39 0,32 0,76 183 12,15 13,13 0,4000 1128,41

Cad It 23266 12,02 11,93 0,27 30,52 121 9,13 12,11 0,1800 107,90

Cairo Comm. 78109 40,34 40,47 -0,39 -7,56 8 39,87 50,56 2,5000 316,04

Caltagir. r nc 16795 8,67 8,80 2,15 9,73 3 7,91 8,77 0,1200 7,89

Caltagirone 17028 8,79 8,77 -0,07 10,35 43 7,97 8,86 0,1000 952,30

Caltagirone Ed. 12077 6,24 6,22 -0,77 -1,56 52 6,17 6,60 0,3000 779,63

Cam-Fin. 3237 1,67 1,66 -0,95 16,11 751 1,44 1,77 0,0300 614,78

Campari 14342 7,41 7,43 -0,44 -2,11 644 7,41 8,17 0,1000 2150,99

Capitalia 12965 6,70 6,70 0,98 -7,51 28126 6,25 7,24 0,2000 17385,37

Carraro 12586 6,50 6,46 1,70 53,56 310 4,13 6,56 0,1250 273,00

Cattolica Ass. 87577 45,23 45,25 -0,13 0,27 40 43,77 48,07 1,5000 2143,51

Cdc 11571 5,98 5,98 0,18 -9,89 39 5,35 6,81 0,5600 73,29

Cell Therapeutics 2333 1,21 1,20 -0,33 -12,17 418 1,11 1,39 - -

Cembre 16011 8,27 8,24 3,57 31,90 217 6,27 10,33 0,1500 140,57

Cementir 17823 9,21 9,27 1,04 33,48 404 6,78 9,59 0,0850 1464,70

Cent. Latte To 8978 4,64 4,64 -0,09 4,91 4 4,34 4,92 0,0500 46,37

Chl 1745 0,90 0,89 -2,49 6,26 3149 0,78 0,99 - 117,29

Ciccolella 12408 6,41 6,81 14,42 164,79 690 2,42 7,89 0,0516 76,90

Cir 5739 2,96 2,96 -0,03 16,19 1487 2,55 3,10 0,0500 2320,20

Class 5125 2,65 2,63 2,22 85,36 748 1,43 2,81 0,0100 246,34

Cobra 18106 9,35 9,07 0,19 23,04 628 7,39 9,35 - 196,37

Cofide 2502 1,29 1,28 -1,38 16,40 1682 1,11 1,30 0,0150 929,22

Credem 22776 11,76 11,65 -0,04 7,84 383 10,91 12,30 0,5000 3311,00

Cremonini 5282 2,73 2,72 -0,11 12,73 132 2,42 2,83 0,2260 386,88

Crespi 2027 1,05 1,04 3,37 15,28 404 0,91 1,15 0,0350 62,82

Csp 3636 1,88 1,88 5,37 34,62 1255 1,33 1,90 0,0500 62,46

D
Dada 33027 17,06 17,16 0,29 3,55 21 16,38 18,53 - 274,57

Danieli 30487 15,74 15,75 -1,43 1,33 159 13,24 16,71 0,0800 643,65

Danieli r nc 21194 10,95 10,96 -1,44 12,86 186 8,45 11,14 0,1007 442,49

Data Service 10861 5,61 5,59 0,25 6,13 16 5,19 6,24 0,5200 28,15

Datalogic 12233 6,32 6,34 0,67 -6,28 22 6,14 6,94 0,2200 402,02

De' Longhi 8523 4,40 4,37 -1,53 -0,02 60 4,23 4,89 0,0200 658,10

Dea Capital 6208 3,21 3,21 -0,16 -0,28 193 2,93 3,26 - 327,52

Digital Bros 12746 6,58 6,57 -1,78 66,11 204 3,96 7,19 0,0800 92,89

Digital M. Techn. 139876 72,24 72,07 -0,18 34,83 37 52,88 72,30 - 815,00

Dmail Gr. 24151 12,47 12,38 0,55 20,79 26 9,49 13,68 0,1000 95,42

Ducati 2296 1,19 1,19 1,28 29,70 1415 0,85 1,19 - 380,34

E
Ed. Espresso 7691 3,97 3,96 -0,23 -4,66 617 3,84 4,25 0,1450 1725,16

Edison 4198 2,17 2,17 0,18 4,48 1291 2,03 2,28 0,0380 10150,82

Edison r 4409 2,28 2,28 -0,35 0,31 29 2,14 2,55 0,2180 251,82

Edison w07 2426 1,25 1,25 0,40 -5,22 12 1,13 1,37 - -

Eems 12388 6,40 6,41 2,27 9,97 674 5,54 6,48 - 269,57

El.En 64749 33,44 33,04 0,33 20,55 72 27,72 33,44 0,5500 158,30

Elica 9629 4,97 4,99 0,71 -11,45 236 4,70 6,63 - 314,90

Emak 12003 6,20 6,21 2,16 28,05 191 4,84 6,20 0,1500 171,42

Enel 15271 7,89 7,85 -0,58 0,20 34434 7,69 8,36 0,6300 48750,40

Enertad 8256 4,26 4,28 1,21 18,12 69 3,57 4,34 0,0207 404,56

Engineering I.I. 67828 35,03 35,04 - 3,27 6 33,92 38,89 0,3600 437,88

Eni 46238 23,88 23,79 -0,08 -7,12 19279 22,94 25,71 0,6000 95647,97

Erg 37806 19,52 19,26 -0,03 11,35 1502 16,20 20,00 0,4000 2935,00

Ergo Previdenza 10454 5,40 5,36 -0,69 7,10 110 5,02 6,29 0,1740 485,91

Esprinet 30734 15,87 15,93 2,85 11,32 361 14,26 16,62 0,1100 831,81

Euphon 16205 8,37 8,32 0,51 15,04 64 7,09 8,89 0,6000 77,68

Eurofly 7356 3,80 3,78 -0,71 -19,60 69 3,65 4,72 - 50,74

Eurotech 15732 8,13 8,08 -1,15 -11,34 220 7,66 9,30 - 284,41

Eutelia 11815 6,10 6,05 -1,63 0,84 67 5,72 6,64 - 399,18

Exprivia 4736 2,45 2,42 2,71 178,59 3300 0,88 3,46 - 82,99

F
FastWeb 92089 47,56 47,62 -0,38 7,94 1272 39,56 48,45 3,7700 3781,40

Fiat 36551 18,88 18,88 1,05 28,48 29796 14,44 19,00 0,3100 20618,36

Fiat priv 32038 16,55 16,56 1,81 34,56 774 12,11 16,56 0,3100 1709,07

Fiat r nc 34504 17,82 17,82 1,47 27,10 543 13,89 17,86 0,4650 1424,05

Fidia 33211 17,15 17,49 8,23 211,06 1297 5,44 19,46 0,1400 80,61

Fiera Milano 17328 8,95 8,91 -1,43 0,79 46 8,88 9,95 0,3000 303,30

Fil. Pollone 2564 1,32 1,33 1,30 45,00 110 0,91 1,48 0,0500 14,10

Finarte C.Aste 1333 0,69 0,68 0,15 11,27 103 0,61 0,72 0,0362 34,47

Finmeccanica 44128 22,79 22,87 0,44 9,62 1283 20,59 23,59 0,5000 9685,00

FMR Art'é 20768 10,73 10,75 0,50 35,81 12 7,90 11,30 0,4000 38,40

Fondiaria-Sai 66646 34,42 34,50 1,08 -5,70 273 32,92 36,58 0,9500 4631,69

Fondiaria-Sai r nc 52221 26,97 26,75 0,68 -1,21 52 25,35 27,88 1,0020 1168,09

Fondiaria-Sai w08 15014 7,75 7,75 -0,58 -8,04 1 7,69 8,62 - -

FullSix 17349 8,96 9,00 0,20 9,48 22 8,18 9,93 - 99,92

G
Gabetti Prop. S. 6705 3,46 3,46 -1,09 -10,01 16 3,46 4,13 0,0700 110,82

Gaiana 3236 1,67 1,67 -0,89 -4,02 9 1,65 1,80 0,1000 90,02

Garboli 4512 2,33 2,33 - 0,09 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 15959 8,24 8,20 -0,09 -10,86 38 7,91 9,25 - 370,10

Gefran 10506 5,43 5,45 0,72 11,19 7 4,88 5,56 0,2400 78,13

Gemina 6243 3,22 3,20 -2,94 -3,90 2299 3,03 3,62 0,0200 1175,07

Gemina r nc 5770 2,98 2,98 -2,61 -0,67 0 2,80 3,11 0,0500 11,21

Generali 61825 31,93 31,92 0,09 -5,17 6112 30,29 34,25 0,5400 40815,65

Geox 25284 13,06 13,07 0,57 9,73 276 11,85 13,22 0,0850 3379,98

Gewiss 11827 6,11 6,11 -1,15 4,32 21 5,78 6,65 0,0800 732,96

Gim 1934 1,00 1,00 1,04 8,28 275 0,89 1,01 0,0724 211,66

Gim r nc 2711 1,40 1,41 2,77 22,70 84 1,14 1,40 0,0724 19,13

Gim w08 561 0,29 0,29 -1,58 -7,95 93 0,27 0,34 - -

Grandi Viaggi 5154 2,66 2,65 -1,38 -3,69 83 2,61 2,89 0,0200 119,79

Granitifiandre 16499 8,52 8,53 -0,20 3,08 30 8,16 8,86 0,1200 314,11

Gruppo Coin 10754 5,55 5,50 0,04 27,97 552 4,34 5,60 - 733,90

Guala Closures 10442 5,39 5,40 3,37 14,96 608 4,67 5,39 - 364,70

H
Hera 6064 3,13 3,14 -0,51 -5,43 1256 2,92 3,37 0,0700 3184,47

I
I. Lombarda 426 0,22 0,22 1,42 1,85 9738 0,21 0,24 - 903,17

I.Net 102429 52,90 52,87 -0,25 17,35 14 45,08 54,90 2,0000 216,89

Ifi priv 51485 26,59 26,64 1,10 14,46 205 22,86 26,75 0,6300 2042,15

Ifil 14040 7,25 7,28 1,59 14,15 2140 6,21 7,25 0,0800 7530,98

Ifil r nc 13213 6,82 6,85 1,24 18,02 132 5,72 6,99 0,1007 255,10

Ima 26924 13,90 13,64 -1,56 23,21 92 11,14 13,90 0,4000 501,97

Imm. Grande Dis. 7652 3,95 4,00 2,04 5,33 706 3,70 4,31 0,0220 1115,45

Immsi 4767 2,46 2,45 1,32 16,08 4900 1,97 2,46 0,0300 844,96

Impregilo 9360 4,83 4,86 1,91 15,12 6203 4,14 4,89 0,0300 1930,07

Impregilo r nc 12187 6,29 6,24 -0,79 -1,16 7 5,85 6,56 0,0404 10,17

Indesit Comp. 30459 15,73 15,69 0,20 26,38 461 12,15 15,99 0,3610 1784,19

Indesit r nc 31184 16,11 15,86 -0,88 25,15 1 12,64 16,17 0,3790 8,23

Intek 1753 0,91 0,91 1,29 13,03 201 0,79 0,93 0,0850 166,75

Interpump 15595 8,05 8,05 -0,62 17,15 160 6,88 8,21 0,1500 643,68

Intesa Sanpaolo 11037 5,70 5,66 -1,05 -2,21 102303 5,25 5,95 0,2200 67539,97

Intesa Sanpaolo r nc 10942 5,65 5,59 -0,29 0,28 8973 5,15 5,78 0,2310 5269,50

Invest. e Svil. 469 0,24 0,24 -0,21 2,76 9913 0,20 0,24 0,0361 58,70

Ipi Spa 11947 6,17 6,15 -0,37 -22,47 20 6,09 8,09 0,5000 251,64

Irce 5979 3,09 3,07 -0,10 5,68 6 2,88 3,16 0,0200 86,86

Isagro 14596 7,54 7,53 0,49 -1,09 43 7,40 8,63 0,3000 120,61

It Holding 2881 1,49 1,49 -0,07 -4,37 168 1,42 1,59 0,0258 365,86

It Way 15200 7,85 7,87 1,10 8,26 20 6,93 8,18 0,1000 34,68

Italcementi 42985 22,20 22,21 -0,09 2,35 455 21,51 24,13 0,3300 3932,01

Italcementi r nc 27867 14,39 14,38 -0,49 7,11 244 13,40 15,73 0,3600 1517,37

Italmobiliare 166926 86,21 86,07 -0,37 6,77 11 79,22 89,96 1,2700 1912,36

Italmobiliare r nc 138676 71,62 71,60 -0,24 10,12 3 64,05 74,10 1,3480 1170,50

J
Jolly H. 48310 24,95 24,94 -0,16 0,65 39 24,71 24,97 0,0500 499,00

Juventus FC 3650 1,89 1,89 0,75 5,48 218 1,77 1,94 0,0120 227,96

K
Kaitech 912 0,47 0,47 -0,04 17,40 1309 0,40 0,51 - 42,08

Kme Group 1167 0,60 0,61 2,66 3,59 3254 0,53 0,62 0,0230 417,82

Kme Group rsp 1323 0,68 0,69 0,75 20,64 482 0,53 0,70 0,0408 39,10

KME Group w09 750 0,39 0,38 -1,79 -3,39 49 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4761 2,46 2,47 1,94 3,49 59 2,32 2,54 0,0400 76,23

Lavorwash 5135 2,65 2,62 2,50 29,81 243 2,00 3,35 0,0200 35,36

Lazio 776 0,40 0,40 -0,99 -1,47 15 0,39 0,42 - 27,16

Linificio 6095 3,15 3,15 -0,41 0,80 36 3,11 3,32 0,2500 87,04

Lottomatica 57836 29,87 29,84 0,51 -5,71 554 28,51 33,78 1,3000 4525,68

Luxottica 46141 23,83 23,81 0,21 1,53 967 22,98 24,88 0,2900 10970,89

M
Maffei 5791 2,99 2,99 - 15,71 129 2,51 3,00 0,0510 89,73

Management e C 1786 0,92 0,92 0,93 -0,14 275 0,90 0,95 - 503,11

Marazzi Group 19467 10,05 9,96 -1,03 4,76 84 9,23 10,81 0,2000 1027,84

Marcolin 4366 2,25 2,24 -1,15 9,47 95 2,06 2,41 0,0290 140,12

Mariella Burani 43837 22,64 22,77 2,11 11,91 88 19,74 24,06 0,1300 677,11

Marr 15719 8,12 8,13 -1,32 12,44 54 7,04 8,35 0,3270 538,21

Marzotto 6854 3,54 3,54 0,83 4,36 39 3,34 3,60 0,0800 250,36

Marzotto r 6758 3,49 3,49 - -0,29 0 3,31 3,66 0,1000 2,68

Marzotto r nc 6860 3,54 3,55 0,06 6,05 3 3,27 3,56 0,1400 8,83

Mediaset 15746 8,13 8,10 -0,12 -10,94 7078 8,06 9,50 0,4300 9605,74

Mediobanca 32160 16,61 16,55 -0,48 -8,07 2072 16,04 18,36 0,5800 13578,90

Mediolanum 11896 6,14 6,19 2,60 -1,19 6094 5,81 6,77 0,1150 4478,01

Mediterr. Acque 7615 3,93 3,92 -0,33 3,07 1 3,82 4,37 0,0880 301,60

Meliorbanca 8096 4,18 4,14 -1,57 10,03 148 3,72 4,27 0,1300 527,90

Milano Ass 12470 6,44 6,47 0,45 3,89 879 6,12 6,74 0,2800 2811,34

Milano Ass r nc 12429 6,42 6,42 -0,36 4,82 51 6,12 6,69 0,3000 197,32

Milano Ass w07 1278 0,66 0,66 0,59 5,68 233 0,60 0,83 - -

Mirato 17761 9,17 9,30 3,34 4,40 49 8,66 9,39 0,2700 157,78

Mittel 12235 6,32 6,35 0,94 10,96 73 5,62 6,93 0,2400 417,05

Mondadori 15461 7,99 7,98 1,29 0,40 1313 7,74 8,65 0,6000 2071,55

Mondo TV 38725 20,00 19,96 0,04 -9,13 7 18,81 23,08 0,3500 88,08

Monrif 2273 1,17 1,17 0,69 -9,41 41 1,12 1,30 0,0240 176,10

Monte Paschi Si 9011 4,65 4,64 -0,26 -5,75 8683 4,63 5,17 0,1300 11395,28

Montefibre 1226 0,63 0,64 10,91 23,61 11715 0,46 0,63 0,0300 82,34

Montefibre r nc 1306 0,67 0,69 14,05 38,75 1299 0,48 0,67 0,0500 17,54

N
Nav. Montanari 7590 3,92 3,94 0,28 3,05 146 3,50 3,98 0,0950 481,60

Negri Bossi 2037 1,05 1,04 1,47 -4,10 1413 0,97 1,13 0,0400 46,35

Negri Bossi w10 1125 0,58 0,58 2,21 -13,60 115 0,53 0,70 - -

Nice 11844 6,12 6,12 0,77 -6,70 86 5,91 6,77 - 709,57

O
Olidata 4637 2,40 2,36 3,32 165,82 2742 0,90 3,31 0,0440 81,43

Omnia Network 8779 4,53 4,52 -2,10 - 50 4,45 4,83 - 117,58

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13333 6,89 6,93 0,58 10,04 5 6,25 7,28 0,1900 312,32

Parmalat 6144 3,17 3,19 1,14 -6,32 4401 3,12 3,45 - 5230,18

Parmalat w15 4178 2,16 2,18 0,88 -9,63 113 2,12 2,46 - -

Permasteelisa 33625 17,37 17,66 6,39 20,87 228 14,37 17,37 0,3000 479,30

Piaggio 7404 3,82 3,81 0,18 21,86 1696 3,07 3,87 - 1514,46

Pininfarina 50440 26,05 26,18 1,28 4,08 7 24,75 26,70 0,3400 242,71

Pirelli & C r nc 1461 0,75 0,76 -0,03 4,88 1052 0,72 0,81 0,0364 101,67

Pirelli & C R.E. 108354 55,96 55,95 -0,50 6,43 43 51,19 58,41 1,9000 2383,74

Pirelli & C. 1613 0,83 0,83 0,27 9,67 23521 0,76 0,90 0,0210 4358,16

Poligr. Ed. 3096 1,60 1,60 -0,56 10,20 38 1,45 1,72 0,0240 211,07

Poligrafica S.F. 54080 27,93 27,86 -0,25 -0,60 2 26,90 30,10 0,3615 33,35

Poltrona Frau 5346 2,76 2,76 0,33 -7,19 100 2,66 3,09 - 386,54

Polynt 4903 2,53 2,56 1,83 -1,44 2432 2,19 2,64 1,0000 261,30

Pop Italia w10 4754 2,46 2,48 -0,76 35,26 578 1,82 2,84 - -

Premafin 4657 2,40 2,38 -0,25 -3,92 107 2,29 2,57 0,0120 986,87

Premuda 3023 1,56 1,56 0,52 -1,33 287 1,44 1,59 0,0600 219,73

Prima Ind. 74721 38,59 38,20 -0,62 71,66 28 22,30 42,57 0,2800 177,51

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1232 0,64 0,62 -1,62 12,14 306 0,56 0,70 0,0516 33,10

RCS Mediag. r nc 6031 3,12 3,11 0,23 -2,11 78 3,08 3,37 0,1300 91,42

RCS Mediagroup 7772 4,01 3,99 -0,89 4,91 513 3,75 4,33 0,1100 2940,94

Recordati 11356 5,87 5,88 -1,11 1,23 1047 5,75 6,35 0,1375 1210,62

Reno De Medici 1161 0,60 0,60 2,01 14,29 2132 0,52 0,66 0,0165 161,44

Reno De Medici r 2527 1,30 1,30 - 117,14 0 0,60 1,30 0,0275 0,67

Reply 47168 24,36 24,43 1,08 22,91 13 19,76 24,50 0,2000 217,46

Retelit 844 0,44 0,43 0,53 -3,86 1953 0,38 0,46 - 183,62

Ricchetti 3292 1,70 1,71 2,45 11,11 347 1,53 1,70 0,0400 91,04

Risanamento 15066 7,78 7,71 -0,19 -5,35 192 7,42 8,81 0,1030 2134,61

Roma A.S. 1233 0,64 0,64 0,70 -3,70 64 0,58 0,66 - 84,40

Roncadin 378 0,20 0,19 -0,57 13,55 10624 0,17 0,20 0,0413 143,16

Roncadin w07 178 0,09 0,09 -0,88 32,42 751 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 54293 28,04 28,06 -0,14 8,18 9 24,96 28,96 1,0000 323,40

Sadi Serv.Ind. 5073 2,62 2,61 0,85 11,21 21 2,29 3,18 0,1500 26,99

Saes G. 55687 28,76 28,87 0,52 -1,13 25 26,82 32,53 1,3000 439,20

Saes G. r nc 46916 24,23 24,27 0,91 4,13 11 22,71 27,47 1,3160 180,77

Safilo Group 8512 4,40 4,37 -0,55 -2,57 501 4,24 4,79 - 1245,71

Saipem 41823 21,60 21,55 0,47 8,18 2297 18,32 21,68 0,1900 9531,04

Saipem r 42230 21,81 21,81 - 10,65 0 19,10 21,81 0,2200 3,47

Saras 8494 4,39 4,34 0,12 7,79 4220 3,88 4,41 - 4172,04

Save 51331 26,51 26,58 1,18 5,03 17 24,70 28,31 0,3100 733,53

Schiapparelli 94 0,05 0,05 0,83 2,33 757 0,05 0,05 0,0155 29,51

Seat P. G. 905 0,47 0,47 0,88 0,95 19415 0,45 0,49 0,0050 3834,23

Seat P. G. r 811 0,42 0,42 0,48 7,44 357 0,39 0,44 0,0101 57,00

Sias 22900 11,83 11,82 0,32 4,65 162 11,28 12,07 0,5500 1507,94

Sirti 4728 2,44 2,44 -0,61 14,70 152 2,13 2,59 1,0000 542,07

Smurfit Sisa 4647 2,40 2,39 - -7,76 0 2,35 2,65 0,0100 147,84

Snai 13494 6,97 6,93 -0,70 6,07 274 6,20 7,69 0,0387 814,15

Snam Rete Gas 8984 4,64 4,64 -0,02 6,96 5838 4,27 4,89 0,1700 9075,95

Snia 337 0,17 0,17 0,64 1,52 6188 0,15 0,19 0,0487 121,41

Snia w10 144 0,07 0,07 - -8,71 1855 0,07 0,08 - -

Socotherm 21878 11,30 11,28 -0,18 -10,98 74 11,09 12,72 0,0800 435,58

Sogefi 13341 6,89 6,93 0,51 17,06 70 5,74 6,93 0,1750 782,05

Sol 10102 5,22 5,25 1,67 9,74 24 4,73 5,46 0,0670 473,18

Sopaf 1432 0,74 0,74 0,40 0,27 697 0,68 0,76 0,0620 312,00

Sorin 3174 1,64 1,64 -0,61 -2,61 847 1,55 1,71 - 769,27

Stefanel 6198 3,20 3,19 -0,62 3,76 35 3,08 3,79 0,0400 173,48

Stefanel r 8887 4,59 4,59 - 7,72 0 4,00 4,59 0,0750 0,46

STMicroelectr. 28215 14,57 14,58 2,24 3,24 10467 13,84 15,24 0,1200 -

T
Targetti S. 11929 6,16 6,21 1,84 10,49 7 5,51 6,16 0,1400 116,32

Tas 46761 24,15 23,96 -0,37 10,43 4 21,67 27,24 1,7500 42,80

Telecom I. Media 630 0,33 0,32 -0,18 -9,43 3414 0,32 0,36 0,1643 1072,97

Telecom Ita Med. r nc 620 0,32 0,32 -1,23 -7,62 39 0,32 0,35 0,1679 17,59

Telecom Italia 4155 2,15 2,14 - -7,02 76432 2,11 2,43 0,1400 28715,06

Telecom Italia r 3631 1,88 1,87 -0,21 -2,90 30480 1,81 2,03 0,1510 11298,98

Tenaris 32061 16,56 16,50 -0,12 -13,58 3982 15,63 19,38 0,1730 -

Terna 5271 2,72 2,70 -1,17 4,85 9606 2,51 2,79 0,1300 5444,00

Tiscali 5160 2,67 2,66 0,42 4,84 2808 2,42 2,74 - 1131,06

Tod's 124289 64,19 64,30 0,30 3,82 36 61,83 68,08 1,0000 1951,50

Trevi 19899 10,28 10,19 -0,78 6,56 156 9,26 11,26 0,0250 657,73

Trevisan Comet. 12661 6,54 6,50 -1,23 100,89 315 3,23 7,16 0,0700 178,43

Txt e-solutions 36340 18,77 18,68 0,21 0,30 4 18,00 20,93 0,4000 49,23

U
Uni Land 1107 0,57 0,57 -1,21 -11,91 1301 0,53 0,69 0,0050 558,80

Unicredito 13637 7,04 7,06 1,04 4,25 77239 6,55 7,37 0,2200 73381,99

Unicredito r 14257 7,36 7,37 0,64 11,27 54 6,62 7,48 0,2350 159,83

Unipol 5613 2,90 2,89 -0,07 5,57 3377 2,75 3,08 0,1200 4234,06

Unipol priv 5257 2,71 2,72 0,44 9,87 4551 2,47 2,77 0,1252 2442,47

V
V.d. Ventaglio 1607 0,83 0,83 0,93 -14,86 501 0,78 0,98 0,0700 71,16

Valentino F.G. 59424 30,69 30,88 1,08 -0,62 55 30,11 33,01 0,5000 2274,32

Vemer Sib. 1343 0,69 0,69 -3,26 15,81 3061 0,60 0,78 0,0516 67,70

Vianini I. 6680 3,45 3,45 -0,86 3,76 13 3,16 3,54 0,0300 103,86

Vianini L. 21479 11,09 11,07 -0,05 17,13 13 9,36 11,77 0,1500 485,85

Vittoria 23570 12,17 12,23 0,28 -0,66 20 11,88 12,66 0,1500 370,69

Z
Zucchi 6825 3,52 3,54 1,58 17,46 22 3,00 3,61 0,0300 85,93

Zucchi r nc 7261 3,75 3,75 -0,21 7,91 1 3,42 3,78 0,2800 12,85

Cambi in euro
1,3347 dollari +0,008
157,9100 yen +0,860
0,6790 sterline +0,003
1,6211 fra. svi. +0,000
7,4504 cor. danese +0,001
27,9860 cor. ceca +0,051
15,6466 cor. estone +0,000
8,1270 cor. norvegese +0,000
9,3182 cor. svedese +0,010
1,6490 dol. australiano +0,003
1,5429 dol. canadese +0,001
1,8579 dol. neozel. -0,001
247,5600 fior. ungherese +0,730
0,5805 lira cipriota +0,000
3,8705 zloty pol. +0,000

Bot a 3 mesi 99,51 3,42
Bot a 6 mesi 98,22 3,46
Bot a 12 mesi 96,26 3,52
Bot a 12 mesi 96,56 3,52

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Indici in lieve rialzo per la Borsa
Italiana, nonostante la flessione
di Wall Street nelle sue prime
fasi della seduta. Il Mibtel ha
segnato un rialzo dello 0,07% a
quota 32.151 punti, l'S&P/Mib
ha limato lo 0,01% a 41.337
punti, mentre l'All Stars e il
Midex hanno fatto
rispettivamente più 0,45 e più
0,27 per cento. In luce il titolo
Stm con un rialzo del 2,1% sulla
scia dell'annuncio dell'aumento
del dividendo. Bene anche Fiat
con un più 1,01% a quota 18,87
euro per azione. In flessione

Fastweb (meno 0,48% a 47,57
euro) all'indomani del via libera
del consiglio di
amministrazione all'offerta
degli svizzeri di Swisscom.
Contrastati gli energetici, con
Saipem più 0,28%, Snam Rete
Gas ha limato lo 0,01%, quasi
invariata Eni a 23,77 euro,
mentre Enel, in piena battaglia
per il controllo di Endesa, ha
chiuso in flessione dello 0,66%.
Per quanto riguarda i bancari,
Intesa San Paolo ha perso
l'1,05%, Unicredit ha
guadagnato l'1,04%,
Mediobanca meno 0,48%,
Capitalia più 0,98%.

Sfiora il 4% il rendimento dei
Bot a 6 e 9 mesi collocati ieri
dal Tesoro sul mercato.
Attorno al 4% anche il
rendimento dei Ctz.
I Bot semestrali hanno
spuntato un rendimento lordo
semplice del 3,882% e
composto del 3,920%, con un
aumento rispettivamente di 52
e 54 millesimi rispetto
all'ultima asta. Per trovare un
valore più alto bisogna risalire
all'agosto del 2001.
Il Tesoro ha collocato anche
dei Bot a nove mesi con un

rendimento semplice del
3,959% e composto del
3,978%. Anche i Ctz hanno
visto un rendimento al rialzo
che li hanno portati al 3,935%,
con una crescita di 15
millesimi. I rendimenti dei
titoli semestrali, in pratica, si
allineano così a quelli dei bot
annuali che solo due settimane
fa, il 12 marzo, avevano
spuntato un rendimento del
3,95%. I trimestrali, invece, si
erano attestati al 3,773%.
All'asta il Tesoro ha collocato
Bot semestrali per 8,75 miliardi
di euro, ricevendo richieste per
oltre 12,5 miliardi.

L'eredità del passato pesa su Bpi.
Il bilancio 2006, oggi all'esame
del cda, rischia la chiusura in
rosso per alcune decine di
milioni, mentre è in discussione
la possibile introduzione
nell'odg assembleare della
proposta di un'azione di
responsabilità contro il
precedente consiglio di
amministrazione.
A spingere verso il «rosso» sono
soprattutto i dossier Hopa e
Kamps. Nel caso di Hopa, in
attesa che si dipani la complessa
partita con Mittel, l'impatto sui

conti Bpi, che controlla il 7,40%
circa della finanziaria bresciana,
è indicato in circa 80 milioni di
euro. Le ricadute da Kamps,
l'azienda tedesca controllata
dalla Barilla di cui Bpi ha il 41%,
sono invece di 104 milioni. A
tanto deve essere rettificata in
negativo la linea di credito
concessa alla fondazione
Stichting. Infine, anche per i
crediti verso Magiste i vertici
della Bpi avrebbero deciso di
procedere a un'«attualizzazione
prudenziale» che peserà per 10
milioni circa. I risultati 2006 di
Bpi e di Bpvn saranno presentati
oggi pomeriggio.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Il gruppo
Fondiaria-Sai ha
realizzato nel 2006 un
utile netto consolidato
di 600,8 milioni (più
2,5%). In termini
omogenei, la crescita
dell'utile sarebbe di
circa il 13,6%. La
raccolta premi è
cresciuta del 4,9% a
9.975,3 milioni ed
include per la prima
volta la raccolta delle
partecipate Liguria
Assicurazioni, Liguria
Vita, Capitalia
Assicurazioni e il 50%
dei premi di Bpm Vita.
Verrà proposta la
distribuzione di un
dividendo di 1 euro.

La famiglia
Colaninno è scesa al
44,5% del capitale della
holding finanziaria
Immsi, rispetto al
54,80% precedente. La
quota è detenuta
attraverso
Omniaholding, che
controlla Omniainvest e
Omniapartecipazioni,
per il 43,627%.

Rcs quotidiani
acquista il 70% di
Automobili.com per 1,5
milioni. L'accordo,
subordinato
all’autorizzazione
antitrust, prevede
un'opzione di acquisto
della rimanente quota
del 30%, esercitabile
nel 2010.

Banca Sella
raggiunge le 209 filiali in
Italia dopo l'apertura di
6 nuove succursali nei
territori non ancora
coperti da sportelli
come le Marche, il sud
della Toscana e la
Campania. Le città in
cui sono stati realizzati
gli sportelli sono San
Benedetto del Tronto,
Ascoli Piceno, Siena,
Grosseto, Arezzo e
Benevento.

Il cda del Gruppo
Cremonini ha
approvato il progetto di
bilancio d'esercizio e
consolidato 2006, che
evidenzia ricavi totali
per 2.348,8 milioni (più
10,3%), un risultato
operativo di 139,1
milioni (più 18,8%) e un
utile operativo lordo di
87,8 milioni (più 22,8%).
Il cda proporrà
all'assemblea un
dividendo di 0,080 euro.
L'utile ante imposte è
stato in miglioramento
rispetto al 2005.

Poligrafici
Editoriale spa ha
chiuso il 2006 con un
utile netto di 3,7 milioni
contro i 12,7 del 2005. Il
cda ha proposto
all’assemblea il
pagamento di un
dividendo di 0,026 euro
per azione. Tra gli altri
dati di bilancio, il
risultato operativo
consolidato è di 4,5
milioni, contro 28,5 del
2005, che al netto delle
plusvalenze,
rispettivamente di 3,1 e
32,7 milioni, risulta
positivo di 1,4 milioni
nel 2006 e negativo di
4,2 milioni nel 2005.

Bene Fiat, giù Fastweb Rendimenti al 4%
Bot

Rischia il «rosso»
Bpi
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IN CUOR SUO lo sapeva, lo sentiva e con la

solita scaramanzia lo negava. Federica ave-

va paura di dirlo a se stessa. Sull’acqua vola-

va già dal primo giorno fin dai 400 stile libero,

dove la poca dimesti-

chezza con la distan-

za non le ha permes-

so di esprimersi al

meglio,siera intuitochequalco-
sa di straordinario era nell’aria,
nell’acqua, nella sua corsia. La
fluidità della bracciata nel nuo-
vo modo di affrontare il prima e
ildopogara eranocartinedi tor-
nasole. Federica ieri ha preso il
posto del suo idolo Franziska
van Almsik (oggi neo mamma),
rubandole l’ultimo primato del
mondo,quellodei200stile libe-
ro, che la «divina» aveva stabili-
to agli europei di Berlino nel
2002. Senza timori reverenziali
hacancellato la tedesca che tan-
to ammirava in quella gara che
tutti considerano una delle regi-
ne del programma olimpico.
Una giornata indimenticabile
per il nuoto: quattro record del
mondo battuti a Melbourne al-
la rassegna iridata: tre per i «soli-
ti» yankee e un’italiana di non
ancora diciannove anni. Federi-
ca Pellegrini l’enfant prodige
del nuoto azzurro con il suo
1’56’’47 nei 200 stile libero di-
venta così una delle protagoni-
ste della terza giornata di gare
iscrivendo il suo nome accanto
Michael Phelps, Natalie Cou-
ghlinedAaronPiersol rispettiva-
mente autori di primati nei 200
sl e nei 100 dorso femminili e
maschili.
Unfattostorico,un’altragrande
pagina scritta dall’adolescente

veneziana di terra ferma che ha
trovatoaVerona, dopounpere-
grinare per l’Italia, le condizioni
ideali per potersi esprimere al
meglio. Una gara dominata,
una semifinale dove sembrava
solo prendere le distanze dalle
avversarie non forzando più di
tanto. Bella alta sul pelo dell’ac-
qua, elegante, mai scomposta,
Federica invece ha fatto fermare
i cronometri comemai nessuno
prima. Ha dovuto guardare due
o tre volte il tabellone prima di
realizzare l’impresa compiuta.
Chissà cosa le è passato nella te-
sta inquella frazionedi secondo
prima di fissare nella sua mente
l’idea di essere oggi la più veloce
del mondo nella sua gara. Una
gara,unadistanzacheleharega-

lato gioie e dolori, due medaglie
d’argento ad Olimpiadi e Mon-
diali,unsorrisosmaglianteedel-
le lacrime amare, un anno nero
dove tutto sembrava in salita.
Dal podio Olimpico di Atene
2004 è scesa con la corona della
più giovane medagliata dello
sport italiano, da quello mon-
diale di Montreal 2005 con la
rabbiadinonaverespressoquel-
lo che sentiva nelle braccia.
Un’atletacaparbiachenonsiac-
contenta,chehafamedi risulta-
ti, di medaglie sì ma di metallo
sempre più prezioso. L’argento
le sta stretto, andava bene per
l’esordiotra igrandimapoinon
brilla più. Poi un anno difficile
l’addio al suo primo maestro
Max De Mito e il passaggio sot-
to la guida del ct della nazionale
Alberto Castagnetti. Un dolore
alla spalla, l’arrivo di Alessia Fi-
lippi con il suo oro agli Europei
di Budapest dove invece Federi-
ca non brilla. Tutto contro, lo
scorso anno, tra malanni fisici e
scena da dividere con la nuova
star del firmamento italiano e
internazionale. Ma la Pellegrini
non si perde d’animo, supera le

critiche,mandagiù ledelusioni,
impara a sorridere anche quan-
do vorrebbe urlare. Insomma
cresce, diventa più matura cam-
bia il suo modo di interpretare,
di rapportarsi allo sport. Reagi-
sce con carattere e con la giusta
cattiveriachedistinguonoil fuo-
riclassedalbravoatleta.Parados-
salmente tutti i guai, tutte le dif-
ficoltà la stimolano, sono pane
peri suoidenti, ledannola spin-
ta per riemergere e dal fondo il
suo salto è grande, tanto grande
daportarlanell’olimpodelnuo-
tomondiale. Lei, lanostra cover
girl a cui piacciono vestiti alla

modae le scarpe con i tacchi alti
(nonostante il suo metro e set-
tantotto di altezza... ), lei che
nondisdegnai flashdei fotogra-
fi non perde di vista il suo obiet-
tivo:vincere.Oggialle11,30cir-
ca (ora italiana) è la donna da
battere: la primatista del mon-
do e statene certi non sarà facile
farlo.
Gli atleti azzurri in finale oggi
(a partire dalle ore 10,00 italiane)
200 sl f: Federica Pellegrini
50 rana m: Alessandro Terrin
800 sl m: Federico Colbertaldo.
Pallanuoto, quarti di finale:
Italia-Spagna.

Piove che sembra d’essere in Sco-
zia.Bariè fradicia,Donadoniè tor-
nato sui suoi toni dopo un lunedì
teso,Gattuso -che fugiocatore dei
Glasgow Ranger - guarda il cielo,
saggia ilcampopesanteedice:«Sa-
rà una partita scozzese». Il che pre-
occupa tutti, escluso Materazzi, il
bastiancontrario: «Anche iocome
carattere sono scozzese» e, se non
si offendono a Edimburgo, al no-
stro ct va molto bene.
Stasera Italia-Scozia,dunque.Biso-
gna vincere per dare un senso alle
prossime otto partite. Tempo per
rincorrere francesi, ucraini e scoz-
zesi ce n’è,ma sono discorsi inutili
sealS.Nicolagliazzurrinonvinco-
no. In un girone equilibrato gli
sperperi sono già stati fatti all’ini-
zio, ebbri di gloria mondiale.
Allavigiliasi cercadi rimediaredo-
po aver recitato perfettamente il
manuale di come non si prepara
una partita. Come chi cerca un

preteperconfessarsi lanottediNa-
tale. Donadoni di peccato ne por-
ta dietro uno solo, originale: è sta-
to scelto dalla vecchia gestione,
fuggitaafineestate,dopoaverpro-
vatoafaremoltoeaverdettoepro-
messo fin troppo, inimicandosi
un po’ tutti. Quindi è un ct
“debole”. «Non confondete il fat-
to che sono buono con l’essere
idiota» si è difeso Donadoni. Che
hapoisupplicato:«Smettetedicri-
ticarmi».Ancheperchésonoattac-
chi eterodiretti. Ci sono giornali
che devono aiutare il Milan, che
progetta l’arrivo di Lippi e deve
piazzare Ancelotti (come già fece
nel ’91conSacchi, trovandospon-
da nell’allora presidente federale
Matarrese). C’è la stampa torinese
che non perdona a Donadoni di
aver spedito Del Piero in tribuna a
Tblisi. C’è la stampa romana orfa-
na di Totti e c’è cho rimprovera il
ct di essersi lasciato imporre il ca-

lendario dal giallorosso.
C’è un gruppo che nelle avversità
si ritrova, si fa forte. Che un po’
provoca (i calciatori che parlano
solodimercato,argomentocheec-
cita igiornalisti comepochialtri) e
poi s’incupisce, alla ricerca dell’ef-
fetto fortino assediato, situazione
dove sappiamo cavare il meglio. E
quello serve, perché la Scozia non
època roba. Haspirito, convinzio-
ne e sostegno come hanno capito

igestori dibardella zona.Per i feti-
cisti dei numeri, loro giocano con
un “ricercato” 4-1-4-1. Quell’uno
che galleggia fra le linee è Brown,
il migliore secondo Joe Jordan, ex
centravanti di un Milan più ro-
mantico e squattrinato, che lasciò
tre denti nel gomito di Passarella.
Soprattutto, gli scozzesi giocano
in undici, si danno una mano tut-
ti, dappertutto. «Non siamovenu-
ti per pareggiare», dice McLeish.

I nostri - nella rifinitura - sono par-
si tonici. Del Piero ha segnato e di-
vertito ma dovrebbe partire dalla
panchina, perché Perrotta è ormai
un giocatore ideale e idealizzato,
incarna il marchio di fabbrica del-
laRomacosìbella chetuttivorreb-
bero imitare. Ci prova Donadoni,
con Gattuso e De Rossi in media-
na (e Pirlo in panchina dopo anni
di insostituibile regia)e tregiocato-
ri dietro Toni, chiamati ad inserir-
si, scambiarsi, giocare palla a terra.
«Queste sono le nostrecaratteristi-
che, e dobbiamo sfruttarle. Dob-
biamo essere svelti, non andremo
all’arrembaggio, non faremo la
guerra». Servono gol e coraggio. E
un po’ d’affetto per una faccia se-
ria, onesta e schiva, buona ma
non idiota: in attesa di sapere se
BuffonandràalMilan,magaricon
Lippi, se Cannavaro tornerà a Na-
poli, seToni finiràalla Juventus, se
Totti tornerà in azzurro, cerchia-
mo di evitare che Ancelotti arrivi
presto ad allenare la Nazionale.

Federica, un lampo aspettando l’oro
Mondiali, la Pellegrini batte il record di Franziska van Almsik nei 200 stile libero. Oggi la finale

in breve

Argento ai Mondiali
e alle Olimpiadi

Basket, Benetton
● Inasprita la sanzione

Il collegio giudicante della
Federazione italiana
pallacanestro ha aumentato
da 12 a 15 punti la
penalizzazione contro la
Benetton Treviso.

Basket, Fortitudo
● Dan Gay nuovo allenatore

È Dan Gay il nuovo tecnico
della Climamio Bologna. L’ex
centro di Cantù e Fortitudo è
stato nominato dal neo
proprietario Gilberto Sacrati e
sostituisce Ergin Araman.

Atletica leggera
● Le sedi dei Mondiali

Assegnate le sedi: nel 2011 si
terranno a Daegu, in Corea
del Sud, mentre nel 2013
toccherà a Mosca.
Quest’anno, invece, si
svolgeranno in Giappone, a
Osaka (24 agosto-2
settembre), mentre per il 2009
è stata scelta Berlino.

Ciclismo
● Gran Premio Liberazione

Sarà presentata oggi la 62ª
edizione del Gran Premio
Liberazione e il 32˚ Giro delle
Regioni per dilettanti under
23. Il Gran Premio
Liberazione si correrà
mercoledì 25 aprile a Roma
sul percorso classico delle
Terme di Caracalla.

Moto, Locatelli
● È arrivato in Italia

Da ieri il pilota della Gilera è
ricoverato nel reparto di
Rianimazione dell’Ospedale
di Bologna. Oggi decideranno
quando operarlo per ridurre le
fratture al viso.

Pitch&Putt
● Accordo Uisp-Fip&P

La Federazione Italiana
Picht&Putt, e l’Uisp hanno
siglato un accordo di
collaborazione di due anni per
la diffusione, la promozione e
la pratica del Pitch&Putt in
Italia, la nuova disciplina
legata al golf.

Nessun 6  Jackpot € 37.967.563.75 5 + stella € -

Al 5+1 € 664.093,82 4 + stella € -

Vincono con punti 5 € 34.952,31 3 + stella € 1.387,00

Vincono con punti 4 € 514,00 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,87 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

EUROPEI 2008 Nonostante i 5 punti di vantaggio il ct McLeish promette: «Non siamo qui per pareggiare». Gattuso: «Sarà una partita scozzese»

Italia-Scozia, Donadoni costretto a vincere anche se Bari sembra Glasgow

La carriera

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
35 36 43 46 69 75 47 17

Montepremi 3.320.469,08

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 27 marzo
NAZIONALE 17 25 6 10 30
BARI 35 86 24 65 42
CAGLIARI 36 18 14 4 3
FIRENZE 43 49 65 76 90
GENOVA 54 65 70 74 84
MILANO 36 77 20 70 5
NAPOLI 43 46 52 75 2
PALERMO 75 25 55 12 52
ROMA 69 5 31 61 78
TORINO 33 54 57 13 47
VENEZIA 47 21 40 41 46

Calcio 20,30 Rai 1

Nata a Mirano (Venezia)
il 5 Agosto 1988, vive a
Verona ed è allenata dal ct
della nazionale, Alberto
Castagnetti. Alta 177 cm
per 59 kg alle Olimpiadi di
Atene 2004 ha
conquistato l’argento nei
200 stile; medaglia
confermata anche ai
Mondiali di Montreal 2005.
Oltre al record nei 200,
detiene i primati nazionali
di 100 sl, 200 sl, 4x100 sl,
4x200 sl, 4x100 mista. La
Pellegrini, nonostante la

giovane età, ha già
conquistato 23 titoli
italiani. E, da ieri, è la
seconda italiana di sempre
ad aver stabilito un record
del mondo (il precedente
primato nei 200 sl
apparteneva alla tedesca
Franziska van Almsick ed
era stato realizzato agli
Europei di Berlino del
2002): la prima fu Novella
Calligaris negli 800 stile
libero ai Mondiali di
Belgrado nel 1973; tra gli
uomini l’onore è toccato
solo a Giorgio Lamberti,
nell’89 agli Europei di
Bonn, nei 200 sl.
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■ di Novella Calligaris / Melbourne

Igor Protti, neo cittadino onorario della
città di Livorno, ha espresso un desiderio:
«Di riassegnare la maglia n.10, che è stata
ritirata in mio onore, perché non voglio
togliere i sogni ai bambini. Il “10” è una
maglia magica ed è giusto che i ragazzini
possano sognare di poterla indossare»

■ 9,00 Rai 2
Nuoto, Camp. Mondiali
■ 9,30 Sport Italia
Calcio, S.Lorenzo-Indepen.
■ 11,15 Sport Italia
Calcio, Sao Caet.-S.Paolo
■ 13,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Reds-Chiefs
■ 15,45 SkySport2
Volley, Treviso-Piacenza
■ 16,45 Sport Italia
Calcio, Brasile-Ghana

■ 19,00 Eurosport
Tennis, Torneo Wta
■ 20,30 SkySport2
Basket, Udine-Treviso
■ 20,30 Rai 1
Calcio, Italia-Scozia
■ 21,15 Eurosport
Vela, Inside Alinghi
■ 22,30 Eurosport
Golf Club
■ 23,45 Sport Italia
Calcio, Francia-Austria
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

Federica
Pellegrini

esulta dopo
aver stabilito

il nuovo
primato

Foto di

Barbara

Walton/Ansa
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La Chiesa all’inferno dà spettacolo
L’

inferno esiste, anzi è intorno a noi e
dentro di noi: l'ha confermato papa
Benedetto XVI. Figurarsi se non esi-

ste il paradiso: lo ribadisce con sferzante iro-
nia uno spettacolo anarchico e popolare do-
ve si ride e parecchio come Io santo, tu beato
in cui è di scena la Chiesa con due figure co-
me Pio XII e Padre Pio presi rudemente in gi-
ro senzaarzigogoli. Perché i dueprotagonisti,
RenatoSarti (anche regista) e il suo sodale Be-
bo Storti, che insieme di battaglie ne hanno
fatte moltissimedai tempi di Mai morti, usan-
do il testocome uncanovaccio, purparlando
di cose serissime, le vedono con un occhio ri-
dente ma non per questo indulgente. Il pub-
blico, che a ogni replica ha affollato Io santo,
tu beato in scena al Teatro della Cooperativa
di Milano, costringendo a salti mortali chi
cercava ibiglietti, lo samoltobeneesidiverte
a questo teatro di confine, dove il riso si con-
fonde con il pensiero e il divertimento va di
paripassocon ladenuncia.Comenonridere,
infatti, quando alle porte di un paradiso crea-

to dalle scene di Carlo Sala, sulle onde della
musica di Carlo Boccadoro e l'esibizione di
un trio musicale grintoso come i Riddle, fra
nuvoleeangelipopputi si incontranoPio XII
con una tiara che riproduce la basilica di San
PietroePadrePio, fratedicampagna,ungran
colino luminosopiantatodietro le spalle a fa-
re da santa corona? Si ride, ma intanto si rie-
vocano pagine non proprio edificanti della
storia della Chiesa: dalle crociate all'inquisi-
zione, dalla vita dissoluta di certi papi alla di-
scriminazione di sempre verso le donne, fino
alla gigantesca merchandising, da Las Vegas,
costruita attorno alla figura di Padre Pio, ai
colpevoli silenzidellaChiesasulladeportazio-
ne degli ebrei da parte di Pio XII, ma anche
all'eccessiva indulgenza nei confronti della
pedofilia dei preti. Di contro ecco il sogno di
unaChiesa che stia dalla parte deipiù poveri,
che rifiuti la terribile eoscena povertàdi alcu-
ne popolazioni, l'Aids galoppante… Insom-
ma l'avrete capito: qui non si tratta tanto di
«attaccare un sentimento profondo come
quello della fede - ci spiega Sarti - quanto di
analizzare criticamente i rapporti spesso con-

traddittori tragli uomini di Chiesa che opera-
nonel socialee sonoinprima lineafragliulti-
mi della terra e i vertici della gerarchia vatica-
na». Più chiaro di così…
Non è sicuramente politicamente corretto
questo Io santo, tubeato,masarebbe ancheun
po' stupido aspettarselo. I nostri due eroi so-
no un fiume in piena e in omaggio alla com-
media dell'arte giocano con il corpo e con i
dialetti, improvvisano a braccio, castigano ri-
dendo.Cosìcen'èper tutti:daPanzerottenal-
trimenti detto anche Ratzi che sarebbe poi il
papaattuale,aRuiniche«siprugnizza»,a«Gi-

pidue» (cioè Giovanni Paolo II) che ha chie-
sto scusa per gli errori della Chiesa ma che,
avendonelcorsodel suopapatofatto482san-
ti e 1338 beati, costringe i nostri sbalestrati
protagonisti ad aspettare fuori dalla porta del
paradiso e poi a cercare il giudizio del pubbli-
co, spesso considerato come punto di riferi-
mento. E che dire del liberatorio grido di «Ru-
tellino»edel ruggitoperMastella?Così succe-
de che anche Dio, più volte evocato, appaia
in scena nelle vesti di una ragazza del terzo
mondo (Delma Pompeo), si fumi una canna
esi incavoli anchedi brutto chiedendoai due
il senso di certi comportamenti. E racconti -
malgrado gli interventi di disturbo di Radio-
mariacensura affidati all'invisibile Daniele
Luttazzi -, un mondo in cui, come cantano
tutti, compreso Antonio Cornacchione, tra-
scinato a forza con due ragazze dalla platea in
palcoscenico, Everybody needs Somebody men-
tre in sala, sotto pressante invito dei due dio-
scuri, tutti si baciano… Insomma fosse tutto
così l'inferno non sarebbe poi male, anzi sa-
rebbe decisamente meglio, qualche volta, di
tanti paradisi.

■ di Gabriella Gallozzi

OLIVIERO TOSCANI: CONTRO RAI E MEDIASET
«MUSIC BOX» SARÀ POLITICAMENTE SCORRETTA

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

Dice Oliviero Toscani (nella foto) che la cosa migliore che si
possa fare con la tv generalista è quella di «spengerla». Non
ha tutti torti, il famoso fotografo. Però un minimo desta
sospetti la frase, quando viene pronunciata proprio mentre si
lancia un nuovo canale televisivo. Si chiama «Music Box», va
sul satellite a partire dal primo aprile, 24 ore su 24, canale 717

di Sky. Sarà una tv «politicamente
scorretta», promette il direttore artistico
Toscani, «creativa, non moralista», una tv
che lui intende mettere in piedi senza esser
schiavi dell’Auditel e del marketing, visto

che «Rai e Mediaset sono in mano a persone senza idee e
senza creatività». Ecco allora un’emittente in cui gli spettatori
siano protagonisti (come dicono tutti quelli che fanno tv):
un sistema interattivo integrato, per esempio, permetterà,
cinque secondi prima della fine di un videoclip, di mandare
in onda quello più richiesto da parte degli spettatori (via Sms,
internet o telecomando). La musica sarà interrotta da altre
clip, questa volta firmate dal gruppo creativo di Toscani, e ci
saranno anche appuntamenti più strutturati la sera, come
«Camera Oscura», un «anti-talkshow». Il primo avrà come
tema la televisione stessa, quella che Toscani vuole spengere.
Ospite della serata: Fiorello. ...Oddio, non pare esattamente la
scelta più sorprendente.
 Roberto Brunelli

O
ra che sappiamo che l’inferno esiste
davvero, parola di Ratzinger, chissà se
a finirci saràpureErmannoOlmi.Lui,

tra i grandi padri del nostro cinema e per
giuntacattolico,hadecisodiabbandonare le
scene (da ora farà solo documentari) con un
«film-testamentospituale» ferocementeanti-
clericale. È Centochiodi, se n’è già parlato e
tanto se ne parlerà, sicuramente, col suo arri-
vo nelle sale dal 30 aprile. E non solo perché
è un film bello e importante e di un grande
autore, ma anche perché solleva un tema,
quello della religione intesa come snatura-
mento dell’uomo e della sua libertà, sul qua-
le il cinema sembra aver trovato, di questi
tempi, un rinnovato interesse.
Del resto lo scorso anno Il grande silenzio, il

documentario-fiume (tre ore filate) del tede-
sco Phlippe Groenig sulla vita dei monaci
nella grande Chartreuse sulle Alpi francesi,
diventò una sorta di caso europeo con file ai
botteghini, quasi a dimostrare l’altra faccia
dellamedaglia: la ricercadi spiritualitàediar-
monia alle quali la Chiesa, e le alte gerarchie

ecclesiastiche, evidentemente, non riescono
più a rispondere a fronte di uno scenario esi-
stenziale sempre più lacerato e stravolto. Nel
quale le religioni si trasformano instrumenti
di contrapposizione culturale (occidente/
islam) buoni per nuove «crociate».
«Il giorno del giudizio sarà Dio a dover chie-
dere perdono agli uomini» fa dire Olmi in
Centochiodi al suo protagonista, un novello
Gesù, col volto assolutamente terreno di Raz
Degan che veste i panni di un professore di
storia delle religioni in crisi, deciso all’atto
estremo: una «crocefissione» simbolica di
tutti i testi sacri della biblioteca dell’universi-
tà, lo spogliarsi di ogni ricchezza alla San
Francescoe la «fuga-rifugio»sulle spondedel
Po, dove ritrovare l’umanità di un quotidia-
no «semplice» in armonia con la natura, al
fianco di un gruppo di simpatici vecchietti

in lottaconle ruspedel comunedeciseabut-
tarli via per costruire un nuovissimo porto
fluviale.
«Lereligionihannoportato il mondonelba-
ratro»,commentaErmannoOlmi.«Eladisci-
plina alle regole ha causato le più grandi tra-
gedie. Quanti delitti sono stati compiuti nel

nome di Dio? Mentre la vera vittoria del cri-
stianesimo è il perdono».
La religione, insomma, ha dimenticato l’uo-
mo, stravolgendone l’essenza. Stesso atto
d’accusa lanciato da un altro film nelle sale
inquestigiorni,quel Inmemoriadimedelgio-
vane Saverio Costanzo, rivelatosi nel 2004
conPrivate, e approdatoalloscorso festivaldi
Berlino. Qui lo scenario è ancora più esplici-
to: unmonastero aVenezia e dei giovani no-
vizimessidi fronteaduna«dottrina»cheteo-
rizza la privazione dell’umanità stessa come
strumento di approdo alla fede. «Devi essere
indifferente al dolore come al piacere» spie-
gailpadreguardianoaigiovaninovizi.Unre-
quiem per l’essere umano, insomma. Cele-
brato, invece, proprio come Cristo che si è
fatto uomo ne I centochiodi di Olmi. Mande-
ranno all’inferno anche lui?

FILM «Centochiodi» dell’autore cattolico de «L’albero degli zoccoli» mette sotto accusa le religioni. Idem «In memoria di me»

Da Olmi a Costanzo anche il cinema si scopre «anticlericale»

■ Si definisce «autore libertino», Enrico Fratta-
roli, affascinato da sempre da quello che si può
definire il capostipite dei libertini, il marchese
de Sade, a cui il regista ha dedicato una lunga
esplorazione che oggi tocca la sua quinta tappa.
Sade: Opus contra Naturam è l’ultima, definitiva
messinscena del progetto di studio iniziato nel
2002eche, infatti,circolarmenteritornanelme-
desimo luogo di origine: l’ex Carcere di Corre-
zione del San Michele a Roma dal 17 al 29 apri-
le. Il testo, tratto principalmente da La Filosofia
nel Boudoir, La nouvelle Justine e Juliette, si svilup-
pa secondo l’impianto drammaturgico de Le
120 giornate di Sodoma, in una scena-enclave in
cui simuovono,oltreallostessoEnricoFrattaro-
linel ruolodell’autore libertino, idue«filosofi li-
bertini» Franco Mazzi e Anna Cianca, la «vitti-
ma» Galliano Mariani e le «complici» Catia Ca-
stagna e Diana Stivali su un contrappunto di
percussionidal vivo diEnrico Venturini. «È nel-
ladepravazionechelanaturacominciaarivelar-
ci lachiavedeisuoisegreti,enoipossiamocono-
scerla a fondo solo oltraggiandola» è la citazio-
ne scelta da Juliette che introduce quest’ultimo
lavoro di Frattaroli in cui l’elemento filosofico e
quello erotico-orgiastico sono - come Sade im-
pone- indissolubilmentecongiunti.Unospetta-
colo che si preannuncia spietato, affilato come
una lama, e probabilmente, dal punto di vista
ratzingeriano, perfettamente infernale.
 r.b.Qui sopra Bebo Storti e Renato Sarti nello spettacolo «Io santo tu beato» (foto di Roby Schirer); nella foto in basso a destra Olmi e Raz Degan sul set del film «Centochiodi»

ANTICROCIATE La Chiesa in-

terviene sempre più pesante-

mente su temi politici e sociali?

Nel mondo dello spettacolo c’è

chi contrattacca: dal cinema al

nuovo testo teatrale di Sarti &

Storti dove si ride, tanto, su Cro-

ciate, preti pedofili e papa Ratzy

TEATRO «Opus Contra Naturam»

E Frattaroli torna
all’«infernale» de Sade
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IN SCENA

Olmi immagina l’arrivo
sulla terra di un nuovo
Gesù, molto umano
e indiavolato con la
religione, tanto da
inchiodare i sacri testi

«Io santo, tu beato» di
Sarti e Storti a Milano
è una satira sferzante
sulle colpe della Chiesa
che registra il tutto
esaurito di spettatori

Saverio Costanzo
racconta il percorso
formativo di un gruppo
di novizi e mette sotto
accusa la dottrina
che toglie umanità

L’
acceso dibattito sui Dico, i continui anatemi lan-
ciati dalla Chiesa contro il progetto legislativo del
governo. Fino alla «notizia» sull’inferno diffusa
con grande impatto mediatico da papa Ratzinger.
Tornaunnuovooscurantismo? Inmolti se lochie-
dono. Per tutta risposta a teatro e nel cinema, ma-
garinonnecessariamente in rispostadirettaaque-
sta sorta di «irrigidimento culturale», sale una
nuovaondasenonproprio«anticlericale», certo ri-
voltacontroquesta spintaoscurantista.Un«feno-
meno» di voci diverse, quando non addirittura le-
gate al mondo cattolico come nel caso di Olmi.
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O
gnuno si conquista la fama co-
me meglio riesce e Jo Sentieri
(Rino,all'anagrafe),morto ieri a
Pesaro all'età di 82 anni, se la
conquistò con un saltello. Av-
venneinqueldiSanremo,deci-
mo festivaldella canzone italia-
na, anno 1960. I tempi stavano
cambiandoedaquandoModu-
gno aveva allargato le braccia
gridando «Volare, oh oh» tutto
o quasi era permesso. Dopo an-
nidimusi tristi,dimanisulcuo-
re, dopo anni di foglie ingiallite
e mamme che pregavano sotto
il campanile che faceva din
don, eccone un altro che sorri-
de a mille denti, che si agita e
che - dulcis in fundo - spicca un
saltello per segnare la fine della
canzone. Dal quel momento,
Jo Senrieri è «quello del saltel-
lo». La gente non ne ricorda il
nome, ma quella piccola eleva-
zione sì. E poi le parole delle
canzoni che Carlo Alberto Ros-
si sembra avergli cucito addos-
so, tipo «è mezzanotte/ anzi lo
era» e «vien qui vien qui vien
qui/ solo per me», che il Jo mi-
ma agitandosi tutto e sfoderan-
do un centinaio di denti in una
frenesia fisicachesembraprelu-
dere a meno virtuali contatti
amorosi.

Avevavisto bene,CarloAlberto
Rossi, che aveva una scuderia
(la dischi Juke Box) piena di
nuovi talenti. Non giovanissi-
mi, perché Sentieri, ad esem-
pio, aveva 35 anni, essendo na-
to a Genova il 3 marzo del
1925. Ma ce la mettevano tutta
e lui, il saltellante, aveva alle
spalle fatichemostruoseper rag-
giungere un po' di notorietà.
Dopo la morte del padre, dopo
aver tentatoanchelastradadel-
la pittura, al giovanotto Rino
nonrestache andareachiedere
lavoro al porto. Il che significa
merci da scaricare issandosi i
sacchi in spalla. La leggenda
vuoleancheche Sentieri sia sta-
topregatoda GiorgioCalabrese
- il paroliere de Il nostro concerto,
Arrivederci, E se domani e, di re-
cente, della canzone cantata da
Dorelli al Festival - di rivolgere
una serenata ad una certa Ma-
ria Castaldi che, al contrario di
quanto avviene nel Cyrano,
non si innamora di Calabrese
bensìdi Sentieri e i due si sposa-
no nel 1945, appena finita la
guerra.
Poi, com'è sorte per chi nasce a
Genova e canta, ecco le scrittu-
reper i transatlanticidirettinel-
leAmeriche.Èunarmatoregre-
co a convincerlo a salire a bor-
dodelle suecinquenavi (unaal-

la volta, naturalmente) e dal
1947inizianoletraversate insie-
meadunaorchestrinacheogni
sera allieta e fa ballare i passeg-
geri e, come fu per Natalino Ot-
to, Sentieri ascolta a New York
la musica swing e il jazz e ne

trae insegnamento. Natural-
mente, abbandona il nome Ri-
no e adotta quello di Joe. Fun-
ziona, così come funziona la
sua allegria e, pare, i suoi primi
saltelli eseguiti per bilanciare
certe ondate di prora che altri-

menti gli farebbero perdere
l'equilibrio.
Le suebiografie raccontanoche
nel1949diventa famosoa New
York dopo aver cantato una se-
rie di canzoni napoletane al Pa-
radise di Harlem, ma che i buo-
ni guadagni se ne vanno in bat-
ter d'occhio. La colpa viene at-
tribuita al suo manager che gli
impone una visibilità piuttosto
dispendiosa, dal momento che
il cantante di successo devo
viaggiare in limo, ostentare abi-
ti semprenuovi e dormire in al-
berghi di lusso. Sia come sia,
Sentieri torna in Italia, apre un
albergo sulla Riviera, poi torna
a cantare sulle navi insieme all'
orchestra di Corrado Bezzi. Si
vuole che nel 1957 diventi un
idolo in terra argentina ma che
la nostalgia lo afferri una notte
di Natale e lo riporti a Genova,
stavoltainaereo.Comedire,ba-
sta con le navi.
Poi Bezzi lo presenta a Carlo Al-
bertoRossie ilgiocosembra fat-
to.Vienenotatoper l'interpreta-
zione di Ritroviamoci, sorpren-
de cantando Scintille, scritta
nientemeno che da Modugno.
Poi arriva Sanremo. Quando
vien la sera è affidata anche all'
algida Wilma De Angelis, men-
tre Sentieri arricchisce la canzo-
nedigioiaedidinamismo.L'al-

tra canzone, È mezzanotte, vie-
ne proposta anche da Sergio
Bruni che la interpreta come si
trattasse di un recitativo operi-
stico,mentreSentierièmenoat-
tento alla precisione delle note
ma si agita tutto, sorride e, infi-
ne, op-là, ecco il saltello. Il pub-
blicosembrachenonaspetti al-
tro e da quel momento, quan-
do entra in scena Sentieri, l'at-
tenzionenonètantoallacanzo-
ne,quantoal suofinale. Inparo-
le povere, al saltello.
La fama si consolida per qual-
che anno, tra «musicarelli» co-
me I ragazzi del Juke box e tanti
dischi venduti, tra Canzonissi-
me e secondi posti in classifica
addirittura con il brano Libero,
che Modugno ha cantato al Fe-
stival con un compassato Ted-
dy Reno. La canzone viene
osteggiata vivacemente dai cir-
coli cattolici poiché adombra
l'abbandono del tetto coniuga-
le («Libero/ come rondine che
non vuole tornare al nido…»!),
ma per Sentieri è un buon viati-
co verso il successo. Torna più
volte a Sanremo, ma il favore di
un tempo sembra svanito. Un
giorno, a Roma, Sentieri tenta
anche il suicidio e il suo tra-
monto,nonostantequalchein-
terpretazione cinematografica,
è ormai segnato.

■ di Leoncarlo Settimelli

Barbara Pollastrini profonda-
mente addolorata per la scom-
parsa della cara compagna e
amica

NIVES BEZZO
BRAMBILLA

Si stringe con affetto ad Arman-
do, Chicca e Paolo.

La Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Bologna parteci-
pa al dolore dei familiari per la
scomparsa di

BRUNO DRUSILLI

e ne ricorda il lungo ed appas-
sionato impegno politico, sin-
dacale e amministrativo che lo
vide impegnato nelle istituzioni
locali e punto di riferimento per
molte generazioni di militanti
del nostro partito.

I Democratici di Sinistra di Zola
Predosa partecipano al dolore
dei familiari di

BRUNO DRUSILLI
Lo salutano con affetto, ricor-
dandone l’esempio insostituibi-
le di impegno, dedizione e one-
stà.
Zola Predosa (BO)
28 marzo 2007

Ciao Bruno
L’Amministrazione Comunale
esprime ai familiari il cordoglio
dei cittadini di Zola Predosa
per la scomparsa di

BRUNO DRUSILLI
amministratore attento e politi-
co sensibile, che ha dimostra-
to il proprio impegno civile po-
nendo forte attenzione ai biso-
gni degli altri, in particolare dei
giovani.
Vogliamo ricordare Bruno con
una cerimonia civile che si ter-
rà presso il Municipio di Zola
Predosa, giovedì 29 marzo
2007 alle ore 14,30. La camera
ardente sarà allestita dalle ore
10,00 presso la sede comuna-
le.

Non fiori, ma donazioni all’ANT
Zola Predosa, 28 marzo 2007
Impresa Funebre Lelli
Zola Predosa: 051/755175
Monte S. Pietro: 051/6760558

I deputati e i senatori Ds di Bo-
logna partecipano commossi
al grave lutto che ha colpito la
famiglia con la scomparsa del
caro

Professor
BENIAMINO
ANDREATTA

di cui ricordano la straordinaria
sensibilità umana, l’alto profilo
morale e l’indiscusso valore po-
litico e intellettuale. Il suo è sta-
to un contributo prezioso alla
vita civile e istituzionale del no-
stro Paese.

Sen. Walter Vitali,
On. Donata Lenzi,

On. Katia Zanotti,
Sen. Federico Enriques

Dario Franceschini, Marina Se-
reni, le deputate del gruppo
l’Ulivo esprimono cordoglio
per la scomparsa di

BENIAMINO
ANDREATTA

e si stringono ai familiari.

28-03-2005 28-03-2007

EMMA BARBIERI
Ciao, dolce e generosa compa-
gna di vita.
Paolo.
Calcara (Bo), 28 marzo 2007

28-3-2000 28-3-2007
Sempre nei nostri cuori.
Edda e Aldo ricordano

PIERO QUAGLIERINI

Jo Sentieri, l’«urlatore» che saltò a Sanremo
LUTTI A 82 anni se

n’è andato un cantan-

te che negli anni ’60

ebbe fama e onori

grazie a un piccolo

saltello alla fine della

sua canzone a Sanre-

mo: quando allegria

e ironia entravano nel-

la musica italiana

FESTIVAL Al Jamboree

Jerry Lee Lewis
puro rock’n’roll
per l’estate

CONCERTO Oggi a Roma

Joan Baez,
il canto
dei diritti civili

■ L'ottava edizione del Sum-
merJamboree, il festival interna-
zionale di musica e cultura dell'
America degli anni Quaranta e
Cinquanta, vedrà quest'anno a
Senigallia un protagonista d'ec-
cezione:JerryLeeLewis, inesclu-
siva nazionale il 24 agosto (le
prevenditeper ilconcertosaran-
no aperte entro la fine di aprile).
Considerato la leggenda viven-
te del rock and roll, «The killer»
Jerry Lee Lewis presenterà al
Summer Jamboree Last Man
Standing, il suo ultimo cd di cui
èdapocouscita laversione live.

IN SCENA

P
er festeggiare i 50 anni dell'
Arci(nataaTorinoeufficia-
lizzata con il congresso di

Firenze del 1957), l'associazione
ha scelto un cantante che di temi
sociali siè sempreoccupato:Euge-
nio Finardi, classe 1952. Alla festa
di oggi al Teatro Nuovo di Torino
il cantante presenterà il nuovo
tour«Unuomo». Il tour, lecuida-
tenon sonoancora statecomuni-
cate,partirà inaprile:quelladiTo-
rino è un'anteprima che l’artista
ha voluto regalare all'Arci. Il tour,
doveFinardicanterà12brani ine-
diti, partirà in concomitanza con
l'uscitadi unomonimo cofanetto
di quattro cd.
InsessantacanzoniFinardi tracce-
rà una sorta di un lungo diario
personale, delle sue esperienze e
quindi di un’epoca che va dagli
anni Settanta, quando canzoni
come Musica ribelle coglievano
perfettamente lo spirito di anni
passionali e infuocati come il ‘77,
a pezzi come Anima Blues fino al-
lerivisitazionidelamelodiadelFa-
do, senza dimenticare le reinter-
pretazioni di Battisti, Cohen, De
Andrè.
«La storia di Eugenio - dice Gian-
giacomo Parigini, presidente Arci
Piemonte e amico di Finardi - as-
somiglia un po’ alla storia dell'Ar-
ci. È la storia di chi intende la cul-
tura, lamusicacomeunaforzaso-
ciale, come un potenziale vero di
integrazione e di sviluppo della
creatività e dell' intelligenza. Una
culturavista comeaggregazionee
piacere del bello piuttosto che in-
trattenimentostaticotipicodatu-
bo catodico».
Lafesta torinesedioggi«saràmul-
tietnica come multietnica è or-
mai la nostra societa», ha detto
Pellegrini.OltreaFinardici saran-
no il quintetto d'archi balcanico
Nautilius, la cantante pop valdo-
stana Christine Naif, prodotta da
Prince (è appena tornata da Min-
neapolis), il duo circense spagno-
lo degli Acrobalance, l' attrice
montenegrinaVesnam, ilcantan-
te congolese Dorcas, il trio d'archi
Guernica, Alberto Cesa di Canto-
vivo.

TOUR E CD Da Torino

Finardi
riparte
con l’Arci

■ Lavocedeidiritticivili calpe-
stati,diqualunquecredoeorigi-
ne, una voce che con gli anni
non ha perso smalto e fascino,
dopo Verona e Firenze Joan Ba-
ez conclude stasera alla Sala
Santa Cecilia all’auditorium di
Romale tredate italianedel suo
lungo tour europeo. Accompa-
gnata da Erik della Penna alla
chitarra e Graham Maby al bas-
so, Joan haperso ilpadre Albert
94 anne, pochi giorni fa, il 20
marzo, lacui lacerimonia fune-
bre si terrà a maggio. Biglietti a
40 e 30 euro.

Joe Sentieri
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 19.30 GIULIO CESARE di N.Haym, da G.F.Bussani

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 LA CONCESSIONE DEL TELEFONO di Andrea Camilleri e
Giuseppe Di Pasquale

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 IL PICCOLO SPAZZACAMINO con la Compagnia del
Teatro Carlo Felice

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

Oggi ore 19.30 NOTTE ARABA Regia Sergio Maifredi

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30 LA CENA DE LE CENERI di Federico Bellini da Giordano
Bruno

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 POVERO SILVIO - VIALE DEL TRIONFO con Antonio
Cornacchione

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Saturno contro 15.30-17.50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Perchè te lo dice mamma 15:30-17.30-20:30-22:30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 La masseria delle allodole 15:30-17:50 (E 4,00)

Sala 2 350 Lezioni di volo 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Notte prima degli esami... oggi 16:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Norbit 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 5,20)

Sala 2 122 Ghost Rider 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 5,20)

Sala 3 113 Perchè te lo dice mamma 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,20)

Sala 4 454 Asterix e i vichinghi 15:15-17:00-18:45 (E 5,20)

Borat - Studio Culturale sull'America... 20:35-22:35 (E 5,20)

Sala 5 113 Saw 3 18:00-20:25-22:50 (E 5,20)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 15:30 (E 5,20)

Sala 6 251 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,20)

Sala 7 282 300 16:00-18:45-21:30 (E 5,20)

Sala 8 178 300 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 5,20)

Sala 9 113 Bordertown 15:35-18:00-20:25-22:50 (E 5,20)

Sala 10 113 Il 7 e l'8 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Hollywoodland 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

Sala 2 Rosso come il cielo 15:30 (E 4,00)

Diario di uno scandalo 17:30-20:20-22:30 (E 4,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Sophie Scholl - La rosa bianca 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Il 7 e l'8 21:00 (E 4,00)

Sala 2 120 Proprietà privata 21:00 (E 4,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Uno su due 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

La cena per farli conoscere 21:30 (E 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

N.P.

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

L'amore giovane 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

Sala Pitta 280 Ghost Rider 20:30-22:30 (E 4,00)

Asterix e i vichinghi 15:30-17:10-18:40 (E 4,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Bordertown 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Intrigo a Berlino 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 4,5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Ho voglia di te 16:00-18:15-21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Le luci della sera 19:30-21:30 (E 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Uno su due 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

Sala 2 Still Life 15:30-17:50-21:15 (E 4,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 1 143 Borat - Studio Culturale sull'America... 18:25-20:25-22:25 (E 5,20)

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:20 (E 5,20)

Sala 2 216 Norbit 16:45-20:05-22:30 (E 5,20)

Sala 3 143 Ho voglia di te 17:15-19:45-22:15 (E 5,20)

Una notte al museo 17:15-19:45-22:15 (E 5,20)

Sala 4 143 Ghost Rider 17:00-19:45-22:15 (E 5,20)

Sala 5 143 Lezioni di volo 17:40-20:05-22:25 (E 5,20)

Sala 6 216 Bordertown 17:10-19:40-22:15 (E 5,20)

Sala 7 216 Il 7 e l'8 16:40-20:10-22:20 (E 5,20)

Sala 8 499 300 17:30-20:10-22:45 (E 5,20)

Sala 9 216 Perchè te lo dice mamma 17:30-20:10-22:35 (E 5,20)

Sala 10 216 300 17:00-19:40-22:15 (E 5,20)

Sala 11 320 Ho voglia di te 17:45-20:15-22:45 (E 5,20)

Sala 12 320 Ghost Rider 17:40-20:10-22:40 (E 5,20)

Sala 13 216 Saw 3 17:20-20:10-22:50 (E 5,20)

Sala 14 143 Notte prima degli esami... oggi 20:30-22:45 (E 5,20)

Asterix e i vichinghi 16:10-18.20 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,5)

Sala 2 525 Ho voglia di te 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,5)

Sala 3 600 Norbit 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

300 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

La guerra dei fiori rossi 16:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Perchè te lo dice mamma 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 2 200 Il 7 e l'8 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Ho voglia di te 16:10-18:10-20:20 (E 4,50)

Ghost Rider 22:30 (E 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

300 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Norbit 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

300 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Bordertown 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Il 7 e l'8 15:30-19:00-22:00 (E 4,00)

Roof 2 135 Norbit 18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 Perchè te lo dice mamma 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Roof 4 135 Lezioni di volo 15:30-17:30-19:30-22:00 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Ghost Rider 20:00-22:30 (E 4,00)

Ho voglia di te 15:30-17:40 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Black Book 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Diario di uno scandalo 18:00-20:30-22:15 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

300 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Norbit 15:30-17:45-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 3 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 15:30-17:30 (E 5,50)

Saturno contro 20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 4 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 5 Bordertown 15:00-17:15-20:00-22:10 (E 5,50)

Sala 6 Ho voglia di te 15:00-17:15-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 7 Ghost Rider 15:30-17:45-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 8 Lezioni di volo 17:00-20:00 (E 5,50)

Borat - Studio Culturale sull'America... 15:00-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Il 7 e l'8 15:15-17:15-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 10 Asterix e i vichinghi 15:00-16:40-18:30 (E 5,50)

Saw 3 20:40-22:40 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

300 15:30-17:45-20:00-22:40 (E 5,00)

Sala 2 448 Ghost Rider 15:50-18:00-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 3 181 Il 7 e l'8 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Ho voglia di te 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Bordertown 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Norbit 15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Grizzly Man 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Perchè te lo dice mamma 20.30-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Ho voglia di te 21:00 (E 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Ho voglia di te 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il 7 e l'8 20:25-22:35 (E 5,00; Rid. 4,00)

Asterix e i vichinghi 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ghost Rider 17:45-20:20-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Norbit 17:35-20:25-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Bordertown 17:25-20:00-22:35 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 300 17:45-20:20-22:45 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Step up 21:00 (E 3,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

300 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Guida per riconoscere
i tuoi santi

Genova

Estate 1986. Dito Montiel,
cresciuto a New York tra i
fuorilegge di Queens, a 17 anni si
afferma come fotomodello.
Quindici anni dopo, scrittore di
successo a Los Angeles, riceve
una telefonata della madre: il
padre, con il quale ha un rapporto
conflittuale, è malato. Torna e si
confronta con il passato: quale
santo deve ringraziare per essere
sfuggito alla morte e alla prigione?

di Dito Montiel drammatico

In memoria di me

Andrea decide di allontanarsi dalle
pulsioni della vita quotidiana e
affronta il noviziato in un convento
di gesuiti. Spinto dalla ricerca di un
equilibrio interiore, scoprirà un
mondo che va oltre la preghiera:il
monastero è un universo pieno di
intrighi e segreti, un luogo dove i
novizi vengono esortati a denunciare
le proprie debolezze. Andrea
comincia a dubitare delle propria
fede… Dal romanzo di Furio
Monicelli "Il gesuita perfetto"

di Saverio Costanzo  drammatico

Uno su due

La vita, a volte, ci offre una seconda
possibilità. E' quello che succede a
Lorenzo (Fabio Volo), avvocato
ambizioso con una carriera da
costruire, una ragazza, Silvia (Anita
Caprioli), che non è sicuro di amare,
un appartamento in centro. Un
giorno, durante una passeggiata,
sviene. Si ritrova in ospedale a
condividere la stanza con Giovanni
(Ninetto Davoli), ex-camionista
malato di cancro. L'incontro
cambierà il punto di vista sulla vita.

di Eugenio Cappuccio commedia

BoratIntrigo a Berlino

Borat Sagdiyev, approda negli
Stati Uniti per realizzare un
documentario destinato alla tv
del suo paese, il Kazakistan, ma
si imbatte in una puntata di
"Baywatch" e si innamora
follemente di Pamela Anderson.
Deliranti le interviste, convinto
che gli yankee combattano
ancora i pellerossa e che nei
campi di cotone ci siano ancora
gli schiavi di colore.
Scorretto e provocatorio.

di Larry Charles commedia

Nella Berlino del 1945, appena
liberata, mentre gli Alleati discutono
la pace e intanto anticipano la guerra
fredda, il reporter Jake Geismar
(George Clooney) è alla ricerca di
Lena Brandt (Cate Blanchett), la
ragazza di cui è innamorato. La
donna ora è la moglie di uno
scienziato tedesco a cui danno la
caccia sia gli americani che i
russi…Ispirato a "Casablanca" e a
"Scandalo internazionale", è tratto
dal romanzo di Joseph Kanon.

di Steven Soderbergh noir/thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Ho voglia di te 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Hollywoodland 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 300 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La cena per farli conoscere 18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 La ricerca della felicità 18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 300 15:15-17:40-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Intrigo a Berlino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il 7 e l'8 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Perchè te lo dice mamma 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Death of a President - Morte di un presidente
 16:15-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Zatoichi 17:45 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Norbit 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il 7 e l'8 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ghost Rider 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Saw 3 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Asterix e i vichinghi 15:00-16:40-18:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Saturno contro 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 In memoria di me 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Perchè te lo dice mamma 15:40-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 300 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Lezioni di volo 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Babel 16:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Diario di uno scandalo 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Little Miss Sunshine 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Still Life 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Il 7 e l'8 15:50-17:40-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Ho voglia di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Borat - Studio Culturale sull'America...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 300 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Norbit 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Ghost Rider 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Saturno contro 17:50-20:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Borat - Studio Culturale sull'America... 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Ho voglia di te 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La masseria delle allodole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Guida per riconoscere i tuoi santi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:15-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 300 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Ghost Rider 14:55-17:25-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Norbit 14:50-17.15-19.45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Ho voglia di te 14:50-17:20-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Bordertown 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Il 7 e l'8 15:45-18.05-20:15-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Saw 3 15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Asterix e i vichinghi 14:45-16:45-18:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Borat - Studio Culturale sull'America... 20:40-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

L'ultimo re di Scozia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 L'amore giovane 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Saturno contro 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

La tela di Carlotta - Charlotte Web
 14:00-16:00-18:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Perchè te lo dice mamma 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Il 7 e l'8 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Saw 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Ho voglia di te 15:00-17:30-20:00-21:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Ghost Rider 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Bordertown 14:40-17:20-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Norbit 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 300 14:35-17:10-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Una notte al museo 14:00-16:15-18:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Borat - Studio Culturale sull'America... 20:55-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Asterix e i vichinghi 15:30-17:20-19:10 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Non bussare alla mia porta 21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Norbit 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Lezioni di volo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Bordertown 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Saturno contro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Uno su due 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Borat - Studio Culturale sull'America...
 15:15-17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 15:45-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

L'albero della vita 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Lettere da Iwo Jima 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Proprietà privata 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Perchè te lo dice mamma 15:30-17:30-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Scrivimi una canzone 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

300 16:20-18:55-21:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Norbit 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 Ho voglia di te 16:45-19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 4 144 Saw 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Perchè te lo dice mamma 17:00-19:25-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 300 16:50-19:30-22:10 (E 5,50)

Sala 7 246 Ghost Rider 14:55-17:20-19:50-22:20 (E 5,50)

Sala 8 124 Ho voglia di te 15:35-18:00-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 9 124 Il 7 e l'8 15:05-17:10-19:25-21:40 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

L'aria salata 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

300 20:00-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

La stella che non c'è 21:15

Sala 2 149 Il 7 e l'8 21:15

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Perchè te lo dice mamma 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cacciatore di teste 14:45-17:00-19:20-21:40 (E 7,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La masseria delle allodole 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Hawaii, Oslo 15:00-17:30-21:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

300 15:20-17:40-20:10-22:30- (E 5,50)

Sala 2 300 14:15-16:35-18:55-21:20- (E 5,50)

Saturno contro 20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 3 Bordertown 15:25-17:45-20:05-22:25- (E 5,50)

Sala 4 L'amore giovane 15:20-17:40-20:05-22:25- (E 5,50)

Sala 5 Norbit 13:40-15:50-18:05-20:20-22:35- (E 5,50)

Sala 6 Perchè te lo dice mamma 14:00-16:10-18:20-20.30-22:40- (E 5,50)

Sala 7 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 14:00-16:00-18:00 (E 5,50)

Scrivimi una canzone 20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Ghost Rider 21:30- (E 5,50)

L'albero della vita 18:45 (E 5,50)

Notte prima degli esami... oggi 14:00-16:10-18:20 (E 5,50)

Sala 9 Ghost Rider 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30- (E 5,50)

Sala 10 Ho voglia di te 14:45-17:00-21:30- (E 5,50)

Sala 11 Ho voglia di te 13:35-15:45-18:00-20:15-22:30- (E 5,50)

Sala 12 Death of a President - Morte di un presidente 19:15 (E 5,50)

Borat - Studio Culturale sull'America...
 13:30-15:15-17:00-20:40-22:30 (E 5,50)

Sala 13 Il 7 e l'8 14:45-16:45-18:45-20:40-22:35- (E 5,50)

Sala 14 Saw 3 13:30-15:45-18:00-20:20-22:35- (E 5,50)

Sala 15 Asterix e i vichinghi 14:45-16:30-18:10-19:50 (E 5,50)

Sala 16 Lezioni di volo 13:40-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il 7 e l'8 20:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Bordertown 20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 3 300 20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Norbit 20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Bordertown 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

300 20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Ho voglia di te 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il 7 e l'8 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

300 21:20

Sala 2 178 Il 7 e l'8 21:30

Sala 3 104 Ghost Rider 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 300 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Il 7 e l'8 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Ho voglia di te 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Ghost Rider 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00 LA SPOSA FRANCESE ideato e diretto
da Mauro Piombo

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45 MEZZOGIORNO A TEATRO "Dialogo
con Pippo - amore e adolescenza,tra ieri e oggi"
dal romanzo di Eva Mesturino;
Oggi ore 20.45 L'UOMO DAI MILLE VOLTI di e con
Arturo Brachetti, regia di Serge Denouncort

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 COSTRUZIONE Brasile e società in
musica e poesia

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 21.00 COMPANIA ANTONIO MARQUEZ nella
celebrazione del suo X anniversario

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00 CASA DI BAMBOLA (L'altra Nora) con
Lunetta Savino

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

Oggi ore 20.45 PROCESSO A DIO di Stefano Massi-
ni, con Ottavia Piccola

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA

via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 FORBICI FOLLIA di Paul Portner

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Venerdi ore 21.00 BENE MIO E CORE MIO di Eduardo
De Filippo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
Venerdi ore 21.15 SARTUR PER MADAMA con la Com-
pagnia "IJ Camola'" di Giaveno

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 21.00 LA SPOSA FRANCESE di Mauro Piom-
bo

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.15 BENE MIO E CORE MIO COLPO di
Eduardo De Filippo
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P
rima dello «spaghetti-western» fu il «sala-
me-western», e il suo eroe unico è Cocco Bill.
Alla terza vignetta della prima tavola (uscita
giusto cinquant’anni fa, il 28 marzo del 1957
su IlGiornodeiRagazzi) il pistoleroa fumetti già
sparacchiava a destra e a man-
ca, non guardando in fac-
cia nessuno, come il suo
creatore, Benito Franco Ja-
covitti - in arte Jac o «lisca
di pesce» - che, ogni volta
che gli chiedevano da che
partestava,puntualmenteri-
spondeva: «sono un estremi-
sta di centro».
QuandonasceCoccoBill, Jaco-
vitti ha già un «grande av-
venire dietro le spalle».
Proviene dai fasti de Il
Vittorioso e del Diario
Vitt e dalle sue matite
e pennelli sono già
usciti Pippo Pertica e
Palla, Cip il poliziot-
to, Battista l’ingenuo
fascista,GionniGalas-
sia, Zagar, Tom Ficca-
naso, laSignoraCarlo-
magno, Jak Mandoli-
no e tanti altri. Ha sì già
fatto, con vignette, mani-
festi e cartelloni le campagne
per i Comitati civici e per la Dc.
Però,nel1948,proprio laDc gli sfi-
lò i disegni di sotto le mani perché
Jacovitti, nell’angolo di una vignet-
ta aveva piazzato uno dei suoi incon-
fondibili cartelli, con su scritto «Abbasso il Pa-
pa». Non è il primo, né sarà l’ ultimo episodio
in cui Jacovitti tiene fede al suo anarchismo e
manda a quel paese chi prova
a censurarlo: come
quando se ne andrà
da Linus (dove lo ave-
va chiamato Oreste
Del Buono) preso di
mira da destra e da sini-
stra o quando sarà costretto a
lasciare il Diario Vitt, delle cattoliche
edizioni Ave, per aver pubblicato, con Marcel-
lo Marchesi, uno strepitoso Kamasultra pieno
di tutt’altro tipo di salami. Da Termoli, dove
era nato il 9 marzo del 1923 (scomparso a Ro-
ma il 3 dicembre 1997, «fedelmente» e tragica-
mente seguìto, poche ore dopo, dalla morte
dellamoglie, Floriana Jodicecheaveva sposato
nel1949), Jac erapassatoperMacerata,Ortona
a Mare, Firenze (scuola d’arte, liceo artistico - e
tra i compagni Franco Zeffirelli) per poi appro-
darenel1946aRoma,dovebazzicapersonaggi
come Marchesi, Metz, Fellini, Mosca, Ste-
no.Chenepotevavenir fuori?Ungenio
dell’umorismo e della satira, affascina-
todallabattutachesi facapriolaalfabe-
tica, sciolilingua, sberleffo glottologi-
co, tra futuristiche parolibere, dialetto

molisano
e albanese

(come l’ori-
gine della

madre).Adie-
ci anni, narrano

cheilpiccoloBeni-
to contava fino a 10

così: onza, donza, trinza,
quaraqua, rinza melaga,
dunza, rif, raf e rof. Ma ne

viene fuori, soprattutto,
un grande disegna-

toredalpigliosicu-
ro che, pratica-
mente,nonfapro-

ve e traccia diretta-
mentecol pennello le sue tavoleaffol-
late (un vero e proprio horror vacui) di

personaggi, oggetti, case, automobili,
cartelli e, ovviamente, di salami,pesci, ser-

penti, vermicelli, ossa che sbucano dal suolo e
da ogni angolo (di solito li disegnava nei mo-
menti di stanca, quando pensava come far an-
dareavanti la storia). Queste tavole,però, sono
tutt’altro che una disordinata furia creativa,
piuttosto rigorose «panoramiche» (untermine
che amava e usava spesso per raccontare il suo
modo di lavorare), scientifiche assonometrie
in cui personaggi ed azioni si dispongono se-
condo linee dinamiche e zigzaganti.
Peròbastaparlaredi Jacovitti,perchéquisicele-
bra Cocco Bill. Cow-boy, forse sceriffo o forse
fuorilegge poi convertito in ranger, come Tex,
forse poliziotto privato o forse chissà chi. Un
«cavalieredellavalle solitaria», comequello in-
terpretato da Alan Ladd nel film di George Ste-
vens (1953) che Jacovitti, gran divoratore di ci-
nema, amava. Un cavaliere, va da sé, dotato di
cavallo:Trottalemme(masichiameràcosì solo
alla finedegli anniSettanta),alter egoequino di
Cocco Bill, a lui legato da un rapporto perfino

«ambiguo», fatto di qualche tradimento e
conseguenti scenate di gelosia. Pistolero e
cavallo, coppia classica nel western, al ci-

nema o a fumetti: Lucky Luke e Jolly Jumper,
TexeDinamite.Classici saloon, sigari (li fuma-
va Jacovitti), sigarette (le fumavano Cocco Bill
e il cavallo) bevute di whisky (però Cocco Bill
bevesolocamomillae -Diocenescampi -non
perchè è «politicamente corretto»). Scorretto,
scorrettissimo, lui gli avversari li prende a caz-
zotti e pistolettate sulle gengive, a suon di
bang! pum! sciaff! tàng! Non sopporta soprusi e
sfottò e se qualcuno ride di lui, come minimo,
ci rimette i denti. Però si continua a ridere per
davvero, come si riderà, qualche anno dopo
con i western comici di Tognazzi e Vianello o,
un po’ più in là, di Bud Spencer e Terence Hill.
Cocco Bill, intanto, continua a sparare, come
il suo papà Jacovitti che possedevaColt eWin-
chestere liusavatirandoasalveperspaventare
il gatto di casa, la moglie o la portiera. E im-
provvisava finti duelli sotto casa con l’amico
disegnatore Nevio Zeccara. Cocco Bill macina
storie, tra IlGiorno dei Ragazzi, Il Corriere dei Pic-
coli, il Corriere dei Ragazzi e Il Giornalino (dove
oggi le sueavventuresonodisegnatedalbravis-
simo Luca Salvagno). Esce dalle pagine e entra
nei caroselli televisivi, pubblicizzando il cele-
bre Camillino Eldorado e, più di recente, in
una fortunata serie di cartoon firmati dal com-
pianto Pierluigi De Mas. Poi rimonta in sella a
Trottalemme e va a cercare nuove avventure:
si spinge nel Messico, in Canada, si traveste da
cosacco e da pirata, fino al punto che Jacovitti
in una vignetta annuncerà prossime storie
(mairealizzate)conCoccoBill inAltoAdige,Coc-
coBill contro i marziani,CoccoBill e lapastasciut-
ta, Cocco Bill e i Putipù.
Beh, a questo punto, chi vi viene in mente?
Masì, lui,proprio lui:Totò.PerchéCoccoBill è
il Principe De Curtis dei fumetti (e negli anni,
dal tipobassetto e tracagnottodegli esordiave-
va assunto un aspetto segaligno, con il viso al-
lungatoeunpo’di scucchia).CoccoBillè ilTo-
tòdiunfumettoglorioso,espressionediun’Ita-
liagenuina,ancora fantasiosaenonincarogni-
ta, un po’ miseria e un po’ nobiltà». Tra spa-
ghetti e salami.

■ di Giovanni Boniolo*

Sformato di pavoni
e quaglie al maraschino

Monti, schiaffo
laico ai Devoti

Ma che dieta a punti, weight wa-
tchers, «dissociata» o meno. Quella di
Cocco Bill è una dieta assolutamente spe-
ciale, bizzarra, surreal-futurista. Intanto
da bere, ad ogni ora, camomilla. In molte
varianti: alla marsigliese, al pistacchio, al

ragù e panna, allo spie-
do, al burro,

espressa... E
da mangia-

re? Altro
che bi-

stecche alte due dita, patatine, minestro-
ne col lardo, pasta e fagioli: quella è roba
per Tex e Kit Carson. Il nostro preferisce
quaglie al maraschino, frittatelle al pan-
creas, sformato di pavoni in decolté, mac-
chiavelle...
Il menù lo abbiamo preso, come molte
delle notizie che trovate nell’articolo qui a
fianco, da un fondamentale e introvabile
(sarebbe ora che qualcuno lo ristampas-
se) libro su Jacovitti di Luca Boschi, Leo-

nardo Gori e
AndreaSa-

ni (Gra-
nata

Press, 1992). Comunque, per sapere vi-
ta, morte e miracoli di Jacovitti c’è il sito
ufficiale www.jacovitti.it, amorevolmente
curato dalla figlia Silvia. Intanto Stampa
Alternativa, che da anni ripubblica le ope-
re di Jacovitti, annuncia per il prossimo ot-
tobre un volume tutto dedicato a Cocco
Bill, curato da Gianni Brunoro.

 re. p.

TOCCO&RITOCCO 

Ho abbandonato
la ricerca della verità,
adesso sto cercando
una buona illusione

scritta su un adesivo

C
i sonouomini chesentonocomeproprio il
motto di Marco Aurelio: «All’alba, quando
ti svegli di malavoglia, tieni sottomano

questo pensiero: “Mi sveglio per svolgere il mio
compito di uomo”». Ci sono uomini che pensano
cheil lororuolosiaquellodiessereedinonappari-
re quello che non sono. Ci sono uomini che non
amano l’autopromozione, che non amano il pal-
coscenico. Eppure sono proprio questi gli uomini
che hanno costruito quel che c’è di buono in que-
stonostrobizzarropaese.Equestobizzarropaese li
dimentica o li vuole dimenticare, dimenticando
così la loro grandezza. Li dimentica anche perché
forse il paragone sarebbe imbarazzante: d’altron-
de è sempre meglio confrontarsi con i nani che
confrontarsi con i giganti.
Uno di questi grandi uomini italiani è Paolo Budi-

nich,oragiovanilenovantenne.Budinichèunfisi-
coteoricochesigiovòdelle lezionidiHeisenberge
di Pauli e che a Trieste, anche grazie a una allora -
siamonegli anni ’50 - lungimiranteclasse politica,
riuscì a costruire o cooperare alla costruzione di
istituzioni che il tutto il mondo ci invidia (ovvia-
mentesenzachenoi lo si sappiaosivoglia sapere):
l’International School for Theoretical Physics
(Ictp), la Scuola Superiore di Studi Avanzati (Sissa),
l’AreaSciencePark, l’InternationalCenterofGene-
tic Engineering and Biotechnology (Icgeb), l’Im-
maginario Scientifico, il Consorzio per la Fisica, la
Fondazione Internazionale Trieste per il Progresso
elaLibertàdelleScienze.Unuomosi sentirebbefe-
lice e sarebbe da considerarsi un grande solo per
aver realizzato una fra queste istituzioni. Ma chi le
harealizzate tutte, comeBudinich? Beh, in Italia si
fa finta di nulla, si sminuisce. Non certo per voglia
diunderstatement,maperchéèmegliononricorda-

rechi riesceveramente, specie sequestinoncipuò
dareononvuoledarcinulla incambio. Ipersonag-
gi la cui grandezza morale e culturale è troppo in-
gombrante devono essere lasciati da parte, meglio
i più malleabili intellettuali da operetta pronti alla
scambio di favori e capaci di discettare di tutto fra
veline e politici interessati al loro quotidiano.
Paolo Budinich, il sognatore che riesce a realizzare
tuttociòcheprogetta.PaoloBudinichilvisionario
realista e pratico. Paolo Budinich, l’idealista con i
piedi per terra, che crede che il terrorismo interna-
zionale non si fermi bombardando un’intera na-
zione o esportando il nostro modo di pensare la
democrazia (e - ahimé - la corruzione), ma che bi-
sogna formare culturalmente gli abitanti del terzo
mondo. Ed è anche per questo che la Third World
AcademyofScience (Twas) lohapremiatoaPechi-
no qualche anno fa con una medaglia d’oro. Lo
hannoconsideratocomeunodeipochioccidenta-

li che ha fatto qualcosa di veramente importante
per i paesi in via di sviluppo. Ovviamente in Italia
nessuno ne ha parlato: né giornali, né televisione,
occupati comesono araccontarci comeandràa fi-
nire il grande fratello della nostra politica locale, o
la telenovela dei fidanzamenti fra giovani fanciul-
le inutilmente carine e giovanotti straricchi per
via del loro talento calcistico.
Fortunatamente, della meravigliosa avventura di
questo grande italiano ne parla un libro appena
uscito scritto da Pietro Greco (con la collaborazio-
ne di Federica Manzoli) e intitolato Buongiorno
prof. Budinich. La storia eccezionale di un fisico italia-
no (pp. 239, euro 8,50, Bompiani). Oltre ai meriti
di Pietro Greco, che con grande stile riesce a rico-
struire la storia di Budinich, questo è un libro che
dovrebbeessere lettoper impararechecosasignifi-
chi avere sogni e progetti e come sia possibile rea-
lizzarli senzacaderenelle trappoledellaburocrazia

o senza cadere vittime della palude italiana degli
amici degli amici.
Un libro che i politici dovrebbero leggere per capi-
recomeil lorocompitononsiesauriscanel lavora-
re a breve termine per una loro riconferma, ma
che cono al servizio del cittadino e che per questo
dovrebbero lavorare per realizzare opere che poi al
cittadino servono. Un libro che i giovani dovreb-
bero leggere per capire cometutto non si esaurisca
nella possibilità di passare 15’ di notorietà, ma co-
me l’importante sia lavorare, magari anche dura-
mente,per realizzareunsogno.Unlibrochegli in-
tellettuali italiani dovrebbero leggere per capire
chesipuòesseregrandianchesenzamaiesseresta-
ti in televisione. Unlibro di cui esseregrati a Pietro
Greco per averlo voluto scrivere e così per aver te-
stimoniato la vita di un grande italiano.

 *Università di Padova & Istituto Firc di Oncologia
Molecolare di Milano

OMAGGI Un libro di Pietro Greco rende onore all’attività dello scienziato italiano che ha aperto importanti istituti di studio e un’Accademia per i paesi del Terzo mondo

La meravigliosa avventura di Paolo Budinich, un fisico visionario e realista

Cocco Bill
il Totò del fumetto

■ di Renato Pallavicini

BRUNO GRAVAGNUOLO

Diete da West

ANNIVERSARI Compie cin-

quant’anni il personaggio crea-

to da Jacovitti. Un cow-boy

molto irascibile, che beve solo

camomilla, tira cazzotti, spara

pallottole e battute surreali.

Una maschera italiana, come il

grande attore

M
onti, lezione laica. Non condi-
vidiamo granché di ciò che scalda
il cuore al commissario Mario

Monti. Dal rigorismo mercatistico, che de-
ve guidare la politica, alla retorica sulle pri-
vatizzazioni (lo si è vistocon Telecom!).Al-
le filippiche su pensioni e flessibilità. Sino
agli appelli centristi di quest’estate. Ma
quanto ha scritto giorni fa sul Corsera è ri-
marchevole. È vero, dice Monti, il Cristia-
nesimoha«plasmato»l’Europacoi suoiva-
lori. E nondimeno «in due millenni mal-
gradoqueivalori - epurtroppotalora inno-
me di quei valori - l’Europa ha fatto infini-
te guerre». Ancora: «Il Trattato di Roma
nonhadichiaratovalori etici,mahaindot-
to a praticarli». Viva la faccia! Finalmente
un cattolico che lo dice chiaro e tondo:
non sono i valori cristiani di per sé ad aver-
ci regalato libertà e pace. E anzi spesso quei
valoriproclamatisonostatid’ostacoloatol-
leranza ed emancipazione. Talché ci sono
volute innovazioni e trasformazioni secolari
dentro quei valori, per rimuovere arbitrio e
oppressione. Della Chiesa temporale ad
esempio. Puntello di assolutismi, e che fi-
no a Pio IX ancora legittimava ex cathedra
la schiavitù. Di qui la Rinascenza, l’Illumi-
nismo, il Liberalismo, il Socialismoequan-
t’altro ha poi di fatto «plasmato» Europa e
Occidente.Eallorabasta,unavoltaper tut-
te, con questa litania dei valori cristiani in
Costituzione, in tempi oltretutto di un Pa-
pato che rispolvera apostasie e anatemi.
Non ha senso giuridico. E non sta in terra
né incielo.Nemmeno incielo, perché la li-
tania fa male anche alla libertà dei valori
cristiani. Ps. Teodem, Popdem, Peradem,
Devotidem,eanimuccedialogantidell’Uli-
vo, farebbero bene a meditare l’argomento
di Monti, che stavolta giganteggia.
Boccuccia di Belpietro. Ineffabile Bel-
pietro, direttore del Giornale di famiglia. In
dieci righe ne ha sparate due contro l’Unità
da Guinnes dei frottolieri. La prima: «Il di-
rettore de l’Unità invocava il silenzio sulle
vicende sessuali del portavoce». Falso, la
polemica era contro la pretesa di Belpietro
di voler ... salvare Sircana dai ricatti! Roba

da esilarante carnefice virtuoso.
E abbiamo persino ironizzato
sul garante. E poi: l’Unità fa un
«safari» su Vallettopoli. Falso.
Era solo una cronaca sulle di-
chiarazioni di Mastella a Mate-
ra contro la gogna mediatica ai
suoi danni. Sorrisetto stampi-
gliatoevia.Tantochi lacontrol-
la quella boccuccia? Già, chissà
chi la controlla...
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«C’
è la Marsiglia di Jean-Claude Iz-
zo,c’è ilmioMontalbanoec’è la
Grecia di Markaris. Questo è sta-
to il grosso passo in avanti fatto
fare al romanzo giallo»: parola
di Andrea Camilleri. Con l’aval-
lo di questo presentatore d’ecce-
zione, giunge in Italia il quarto
romanzodelloscrittoregrecoPe-
tros Markaris, La lunga estate cal-
da del commissario Charitos (tra-
duzione di Andrea Di Gregorio,
pp. 378, euro 17,50), pubblicato
da Bompiani come i precedenti
tre (Ultime della notte, 2000; Dife-
sa a zona, 2001; Si è suicidato il
Che, 2004) e che verrà presenta-
to oggi a Brescia alle ore 18,30
nell’ambito della rassegna A
qualcunopiace gialloedomanial-
lastessaoraalla libreriaFeltrinel-
lidiPiazzaPiemonte 2aMilano.
Nel nuovo libro, ambientato in
una Atene ambigua e tentacola-
re,duevicendescorronoparalle-
le, fino a incontrarsi inaspettata-
mente alla fine: una trama ever-
siva che vorrebbe riportare la
Grecia al regime dei colonnelli e
la scia di sangue sparsa da un se-
rial-killer che ha preso di mira la
comunità gay e il mondo della
pubblicità. I terroristi si impadro-
niscono di una nave, sulla quale
c’è - coincidenza - la figlia del
commissario Charìtos, protago-
nista di questo romanzo (come
anche degli altri tre).
Markaris, come definirebbe
il suo commissario Charitos?
«È un borghese medio, un one-
sto servitore dello stato, con una
moglie con la quale ha una rela-
zione di amore profondo, che
peròpassaancheattraverso i liti-
gi e gli scontri. E poi ha una fi-
glia,allaqualepureèmolto lega-
to. Questo perché è importante
il profilo privato dell’uomo per
capire anche il suo lavoro. Non
ama entrare in conflitto con i

suoi superiori, ma poiché crede
profondamente nella giustizia,
nel diritto e nella verità, spesso
in nome di questi principi si tro-
va a contrastare le indicazioni di
chi sta sopra di lui. Infine è una
persona imprevedibile, che ama
andare contro corrente».
Dice a un certo punto: «Non
sono un Rambo, sono solo
un greco complessato»…
«Sì, è pieno di complessi e an-
che di pregiudizi. Ma nei mo-
menticriticihalacapacitàdi su-
perarli».
Come definirebbe i suoi libri,
gialli o noir?
«Decisamentegialli. Come noir
intendo un tipo di narrativa fi-

gliata dal cinema degli anni ’50
e ’60. Invece il giallo è più lega-
to a una tradizione letteraria
che è quella a cui mi ispiro».
Qual è la specificità greca
del giallo?
«Il giallo greco è molto giovane
ehaottenutol’attenzionemeri-
tatasoltantodirecente.Permol-
to tempoèstato consideratoun
po’ narrativa di seconda classe.
Ma oggi non è più così, abbia-
mo superato questo pregiudi-
zio. Oggi in Grecia lavorano
molti giallisti, ma stanno anco-
racercandounaloroviaalgene-
re. In questo senso, mi ritengo
un’eccezione,perché,puraven-
do alcuni punti di riferimento

all’estero, sono stato influenza-
to molto da uno scrittore greco
attivonegli anni ’50e ’60,Yian-
nis Maris. Se fosse vissuto in In-
ghilterra o in America, sarebbe
diventato un classico, ma in
Grecia in quegli anni non gli è
stata data l’importanza dovuta.
Anch’io, come lui, scrivo ro-
manzi politici e sociali con una
trama gialla, e non gialli con
qualche elemento politico e so-
ciale,comefannospesso igialli-
sti».
Dunque anche lei ritiene,
come pensano diversi autori
e critici, che il giallo sia oggi
il nuovo romanzo sociale?
«Nell’Ottocento il romanzo (da

Balzac a Dickens o a Zola) era in
grado di rappresentare la socie-
tà. Nel Novecento il romanzo è
diventatosemprepiùpsicologi-
coe individuale, incentrandola
sua attenzione più sul singolo
che sulla società. Ecco allora
che il giallo ha colmato questa
lacuna.Quandoparladelcrimi-
ne organizzato, parla di un pro-
blema sociale. E lo racconta
spesso denunciando ciò che ac-
cade nella realtà».
È realistica, nel suo libro,
l’idea di una trama eversiva
nella Grecia di oggi?
«Questo oggi per fortuna non
molto. In Grecia il regime dei
colonnelli, attivo dal ’67 al ’74,
è stato così negativo per il Paese
chenoncredoche inmoltioggi
appoggerebbero un ritorno a
qualcosadi simile.È invecepur-
troppo molto reale il tema del-
l’omofobia e della violenza su-
gli omosessuali. La comunità
gay in Grecia non ha diritti, e
l’assenza di diritti espone alla
violenza. Credo che, insieme
con l’Italia, siamo l’ultimo Pae-
se dell’Unione Europea a non
avere una legge sulle unioni
gay. Ma anche da noi, come ac-
cadedavoiconlaChiesacattoli-
ca, la Chiesa ortodossa svolge
un’opposizione feroce contro
qualsiasi ipotesi di una legge in
tal senso».
Che cosa ha inteso
raffigurare di Atene?
«Atene è la città in cui vivo da
quarant’anni. Sono nato a In-
stanbulnel1937dapadrearme-
no e madre greca e, dopo aver
frequentato l’Università a Vien-

na,misonotrasferitonellacapi-
tale greca. Atene ha due facce:
una diurna, che è infernale, per
tutti i problemi che rendono
molto difficile viverci, e una
notturna, che è paradisiaca.
Guardi che non mi riferisco alla
“vitanotturna”,maall’atmosfe-
ra bellissima e carica di sugge-
stione che la città assume al ca-
lar del sole. Gli Ateniesi vivono
l’inferno di giorno per conce-
dersi qualche ora di paradiso di
notte».
Andrea Camilleri ha
dichiarato di amare i suoi

libri. Lei ritiene che abbiate
qualcosa in comune come
scrittori?
«Potrebbe sembrare una cosa
un po’ organizzata, perché lui
sponsorizza i miei libri in Italia
e io promuovo i suoi in Grecia.
Ciò accade perché, pur non es-
sendocimai incontratidiperso-
na, ci siamo letti a vicenda e ab-
biamo scoperto di avere molto
in comune. Siamo due scrittori
mediterranei:quandoleggodel-
la Sicilia di Montalbano, mi
sembrachesia laGreciadelmio
Charìtos».

LA RECENSIONE

Non so se Il Ponte è un li-
bro (romanzo) da ama-
re come era stato Quin-

dici mila passi - dove la forzatu-
ra del processo logico nello svi-
luppo della trama ti invitava a
avventurarti in inediti esercizi
mentali - macerto èunroman-
zodaammirare. Intanto l’auto-
re ci dice che non è un roman-
zo. «Non è mia intenzione rac-
contareunastoria: ilmondoor-
mai soffoca nelle storie e nelle
cosiddette narrazioni, e tutto è
storiaenarrazione,aprescinde-
redalcontenuto».DunqueTre-
visan non ama le storie, anzi è
infastidito - e lo proclama a
granvoce -dell’andazzodell’at-
tuale editoria che scarica sul

mercato storie su storie «di de-
littiedistragi,piùomenidi sta-
to, che di continuo vengono
raccontate e ricostruite e narra-
te fin nei più piccoli dettagli,
senza per questo arrivare mai a
mettere la parole fine» (cioè a
indicare un colpevole certo).
Manonsoltantodiquesto,del-
l’invasione incontenuta e in-
contenibile della letteratura di
genereedella suainutilità, l’au-
toreeper lui l’ionarranteè infa-
stidito: l’insopportazione del
protagonista (si chiama Tho-
mas - come il protagonista di
Quindicimila passi - e si manife-
sta non in proprio ma attraver-
so lamediazionedell’ioparlan-
te) si estende alla totalità degli
aspetti della realtà con cui en-
tra incontattochevienetravol-
ta da tali assalti di umor nero
che non ne rimane in piedi il
più piccolo pezzetto. A comin-
ciare dalla sua città, Vicenza
(«nonèmaistatamia»neèfug-
gito per Lehnstedt, un piccolo
villaggio tedesco) dominata da
una persistenta ottusità conta-
dina, «una ottusità che è anco-
ra perfettamente riscontrabile
nella mentalità della maggior

parte degli abitanti di quella
provincia e di quella regione, e
nonc’èdipeggiocheunconta-
dino senza terra. Tolto l’ogget-
to, con esso scompare tutto il
positivo, scompare la lingua,
che si muta in inflessione,
scompaionoivolti,omogeneiz-
zati, scompaionoicorpiunifor-
mati; nella testa resta uno spa-
zio di mercato, una bolla che
comprimeilcervellorendendo-
lo ancora meno elastico». Né
questodestinodidegradoèpre-
rogativa della sola Vicenza, ma
ha colpito tutto il Paese (l’Ita-
lia), che ha «i peggiori giornali
d’Europa... non sono altro che
pettegolezzi economico-politi-
co-culturali»; una lingua che la
televisione «ha frullato e omo-
geneizzato... rendendola sem-
pre più inconsistente»; politici
e intellettuali insuperabili («dei
veri maestri») nell’arte del tra-
sformismo;chevantaunaliber-
tà «che,a guardar bene, si è tra-
dotta in libertà di comprare e
consumaree diritto di scegliere
cosa comprare e consumare, li-
bertà e diritto entrambi appa-
renti s’intende, perché non c’è
libertà né diritto, bensì il dove-

re di comprare e di consuma-
re». Questo e altro, anche di
più circostanziato, il lettore ita-
liano apprende sulla decaden-
za del Paese in cui vive - non vi
è dubbio (il suono è lo stesso)
chel’autoreeper lui l’ioparlan-
te nel certificare quella deca-
denza ha in mente e fa riferi-
mento - ma lo confessa lui stes-
so - agli Scritti corsari di Pasolini
e più in particolare all’articolo
sulla scomparsa delle lucciole
in cui è scritto (e perentoria-
mente detto) che «a un certo
punto c’è stato un crollo, un
crollototaledelpassatonelpre-
sente, cosa che naturalmente
hafatto sì cheanche ilpresente
crollasse».
Ma IlPontediTrevisannonèso-
lo un’arringa (e molto più fero-
ce dell’idea che sopra ne abbia-
mo cercato di dare) contro Vi-
cenza, il Veneto e il nostro Pae-
se ma è anche appunto il ponte
(più precisamente Il Ponte di
Piovene) e cioè un luogo (alla
periferia di Vicenza) in cui il
protagonista insieme al suo
grande amico (e cugino) Pinoc-
chio dieci anni prima si recava-
no in bicicletta per raccogliere i

sassi urlanti («non si trovano in
nessun altro posto»). Ma quel
ponteavevaancheunairresisti-
bile attrazione: potere essere at-
traversato camminando lungo
un tubo che si estendeva sotto
l’arco del ponte Il protagonista
e il suo amico, impenitente
rompicollo, ci avevanoprovato
ma a metà del percorso aveva-
no desistito. Non così forse il
giovane figlio dell’amico, al
quale il protagonista aveva for-
se raccontato il loro tentativo
non riuscito (così forse sugge-
rendogli la voglia di riuscire lì
dove loro avevano fallito). Fat-
to sta che un giorno il ragazzo
esce in bicicletta e non torna a
casa: il suocadaverevienetrova-
to tra i rami intricati di una sie-
pe ma la bicicletta è sparita. La
madre del ragazzo non esita a
incolparedella tragedia ilprota-
gonista (non fosse che la sua
cattiva influenza sul ragazzo). E
la stessa polizia avvia un qual-
chepassonellastessadirezione.
Dieci anni dopo il protagonista
nelle pagine di cronaca della
Gazzetta di Vicenza, che dopo
tanti anni continua a arrivargli
nel piccolo villaggio tedesco,

legge che è morto il suo amico
Pinocchio infrangendosi con la
sua Ferrari Testa rossa contro
un albero. Senza por tempo in
mezzo, afferrato da una qual-
cheansiacuinonsadareunno-
me, riempie una piccola valigia
e a bordo di una vecchia mac-
china ritorna nei luoghi dove
tanti anni prima aveva abitato.
La suaprima tappaèalPonte di
Piovene dove non fa fatica a ri-
trovare la bicicletta. Sarà anche
la sua unica tappa.
Cosìnasce questo libro,percor-
sodaunafurianerachenescar-
dinalepagine, facendolevibra-
re di sdegno non disgiunto da
senso di colpa, in cui le accuse
e le denunce sono anche con-
fessionidi responsabilitàe le re-
sistenze esibite sono anche for-
me di resa. Il lettore ne esce an-
gosciato perché spinto al suo
dolore presente.

ANGELO GUGLIELMI

■ di Marco Di Capua

Se crolla
il ponte
e tutto il resto

PROGETTI Le mostre di Marisa Merz e Rachel Witheread al Museo d’arte contemporanea di Napoli. «Vogliamo fare una storia dei movimenti artistici», dice il direttore Eduardo Cycelin

Una Madre e due artiste che mostrano quello che gli altri non riescono a vedere

■ di Roberto Carnero

L
e sintonie bisogna sentirle,
mica si può far finta di nien-
te, no? Bisogna avere occhio

per i simboli e i nomi. Raccolgono
sempre un destino. Traversa di via
Duomo: arrivo davanti al MADRE:
Museo d’Arte Contemporanea
DonnaReginadiNapoli.Napoli,di-
co, e questo è il MADRE, l’unico
acronimo di museo che abbia un
senso (fascinoso, arcaico) e non ri-
sulti francamente antipatico. E an-
che a dirlo per intero funziona be-
ne. L’unico museo contempora-
neo piantato nel cuore più antico
di una città italiana. L’unico. Paro-
la di Bassolino quando lo inaugu-
rò. E a Napoli poteva chiamarsi so-
lo così, se ci pensi. Nel giugno del
2004 entrarono in questo che era
unedificioabbandonatodellaPub-
blica Istruzione, aprirono la porta e
decisero: buttate giù tutto. L’anno
dopo si inaugurò il primo piano,
mesi dopo il resto. Tempi da re-
cord. In tre anni c’è un museo per-

fettamente funzionante, con all’at-
tivo mostre molto importanti, una
collezione permanente da urlo. In
una città dove non funziona quasi
nientequesta robaquihafunziona-
tocheneancheaBerlino…Intanto
sono qui per vedere la doppia mo-
stra al femminile di Rachel Withe-
read(Londra1963),acuradiEduar-
do Cicelyn e Denys Zacharopou-
los, e Marisa Merz, a cura di Mario
Codognato.LeoperedellaMerzso-
no disegni, installazioni e sculture
dove le parole d’ordine sembrano
essere: alludere, suggerire, togliere,
splendere.Qualsiasi cosa voglia di-
re essere una donna artista la Merz,
come d’altronde la Witheread, lo
incarna perfettamente. È concen-
trata sul volto, su un’idea di figura-
zionevolantee spolpata.Ognicosa
è soltanto allusa e spiritualizzata da
un gesto liberissimo, sovranamen-
te negligente. L’oro e l’azzurro, co-
me in Beato Angelico. La Withe-
read rende visibile il vuoto. Lo spa-
zio che c’è sotto una sedia? Quello
dentro una vasca? Beh sono le sue

forme. Lei vedeciò che tu non vedi
e non vede ciò su cui ti siedi. Per lei
ilvuotoèunpienoodorosissimodi
resine e gomme, e il pieno non esi-
ste. A Napoli presenta un sacco di
lavori ma soprattutto uno, un inte-
ro villaggio di case di bambola,
ogni casa raccolta nel corso di una
ventina d’anni, come una pazza
giocattolaia… Il titolo è Village e
può essere un villaggetto o una cit-

tà immensaasecondodiquanteca-
se raccoglie Rachel. Qui ce ne sono
80. Non arredate, perché se no si
esagerava in dettagli e descrizioni.
Peròilluminatecomeinunintimis-
simo effetto-notte, e visibili anche
dall’alto. La scena chiama in causa,
in ordine: le favole e i cartoni ani-
mati dell’infanzia, una visione uto-
picadiantimetropolismoaccanito,
e ilPresepediNapoli.Dunqueèan-

cheunomaggio.Ok,maindefiniti-
va cos’è ’sto museo, quali le linee e
le finalità? Lo chiedo a Eduardo Ci-
celyn che ne è il direttore. Lo seguo
in un ufficio grande e appena fatto
perché odora di nuovo col parquet
fichissimo e le cose ancora da met-
tere qua e là. Le finestre inquadra-
no, per contrappunto, una Napoli
meravigliosamente sgarrupata. E
lui attacca subito: «Vogliamo fare
un museo dalla programmazione
molto seria, e con questo si rischia
di scontentare qualcuno, cerchia-
modistareassolutamentealdi fuo-
ri di qualsiasi logica di mercato. È
un’istituzione dalle finalità anche
fortemente didattiche, per come è
statapensataecostruita,di impian-
to classico. Noi dobbiamo in qual-
chemodofare la storia del contem-
poraneo.Puntiamomolto sull’idea
di formazione e comunicazione,
sulla crescita della sensibilità del
pubblico, sull’emergere di un suo
gusto.
Tutto ciò speriamo che in qualche
modo faccia sistema, che consenta

l’emergere di nuovi collezionisti,
giovani curatori e artisti. Il nostro
compito è fornire strumenti per la
giusta fruizione delle opere. Non
possiamo essere specchio del mer-
cato internazionale. Le gallerie pri-
vatesono importantima lapolitica
culturale la deve fare un’istituzione
pubblica non il privato». Anche
per questo vi appoggiate a una col-
lezione permanente straordinaria
(e intanto, mentalmente, butto giù
a memoria: Kiefer, Kounellis, Ko-
ons,Baselitz,Kapoor,Paladino,Cle-
mente, Sol Lewitt, De Dominicis,
Cucchi, Schifano, Rauschenberg,
Warhol, Gursky, Hirst etc. e chi se
li ricorda tutti…) che tra l’altro non
è il fruttodi acquisti?«E chi potreb-
beoggi, coiprezzi checi sono, crea-
re dal nulla una collezione com-
prando un pezzo alla volta? Assur-
do. Abbiamo un sistema di dona-
zionipermanentie legamipersona-
li con gli artisti più importanti del
mondocheciconsentedicommis-
sionargliopere stabili senza passare
tra le pressioni del mercato. È un

rapporto fecondo che dà ottimi ri-
sultati.Questacittànonhamatura-
to una reale consapevolezza della
modernità. E la borghesia, ma que-
sto vale per tutta la società italiana,
deve cominciare a vedere nellafrui-
zioneenell’acquistodiopered’arte
un fatto naturale, normalissimo».
Programmi?«Il19maggioc’èPiero
Manzoni,ma nel frattempo portia-
mo Paladino nel cortile. Poi Lucia-
no Fabro a ottobre. Il prossimo an-
noè lavoltadiThomasStruth,Cin-
dy Sherman e Jeff Wall». Dunque,
siete un po’ i soliti: il concettuale
storico e, riguardo il contempora-
neo, la fotografia… «Sì ma faccia-
mo anche una mostra sugli anni
’70 di Rauschenberg e poi nel 2009
una grande retrospettiva di France-
scoClemente.Pittura.Contento?».
Me ne vado e butto giù uno sguar-
do nel cortile, ci sono delle insulse
scalette di Claude Closky. Erano
diecimilavolte meglio gli uomini
di Antony Gormley. Quando il
turnoverèunafregatura…Aridate-
ce Paladino.

Markaris: «Io e Camilleri, fratelli in giallo»

Una veduta notturna di Atene, la città dove indaga il commissario Charítos

INTERVISTA con lo

scrittore greco autore

di La lunga estate cal-

da del commissario

Charítos. Il romanzo,

ambientato come i pre-

cedenti ad Atene, si

svolge fra trame eversi-

ve e un serial-killer che

prende di mira i gay

Il ponte. Un crollo
Vitaliano Trevisan
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Che altro c’è

CULTURA

Rachel Witheread mentre allestisce il suo «Village»

Istituto Gramsci Marche:
un premio per gli studenti
● L’Istituto Gramsci Marche,

in occasione del 70˚
anniversario della morte di
Antonio Gramsci promuove un
premio rivolto agli studenti
delle scuole medie superiori
della regione. Tra le altre
iniziative una serie di
conferenze di divulgazione del
pensiero e dell’opera di
Gramsci; ricerche e
approfondimenti sui temi delle
tradizioni popolari, del senso
comune e della lingua.
Info: Istituto Gramsci Marche,
via Cialdini 41 - 60122 Ancona.

Concorso di poesia
intitolato a Carlo Giuliani
● L’Associazione culturale

«Carlo Giuliani» di San
Lazzaro-Ozzano Emilia
promuove la prima edizione
del Concorso nazionale di
poesia intitolato a Carlo
Giuliani, ucciso a Genova il 21
luglio del 2001, durante il G8. Il
concorso è a tema sociale,
civile e di denuncia e la
scadenza è fissata per il 30
giugno prossimo. Copia del
bando completo si trova sul
sito dell’Associazione
http://carlo giuliani.org.
Casella e-mail:
associazione.carlogiuliani@hot-
mail.it

A Orvieto si inaugura
la Scuola Librai Italiani
● Nasce la Scuola Librai

Italiani di Orvieto, che
organizzerà corsi di
formazione in gestione della
libreria. Saluteranno la nascita,
sabato al Teatro Mancinelli,
Ernesto Ferrero. Federico
Motta, Rodrigo Dias e Daniele
Mazzonis.

Scrivo romanzi
politici e sociali
con una trama
gialla e non gialli
con elementi
politici e sociali
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I
l paese non è in guerra. È l’eserci-
to americano ad essere impegna-
to in un conflitto in Iraq.
C’è una enorme differenza tra
l'università del Cairo e il campus
di Valdosta nel profondo sud de-
gli Stati Uniti. Li ho visitati en-
trambi la settimana scorsa e ho
avuto la sensazione di compiere
un viaggio a bordo di una triste
navicella spaziale - o magari sulla
macchina del tempo - con appe-
na due remote costellazioni a gui-
dare il mio cammino. Una ovvia-
mente si chiama Iraq; l'altra si
chiama Paura. Hanno molte cose
in comune.
Il dipartimento di scienze politi-
che dell’università del Cairo è di-
rettodalladottoressaMonaEl-Ba-
radei - sì, proprio la sorella del re-
sponsabile dell’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica - e i
suoi studenti, per lo più giovani
donne quasi tutte con il velo, alla
fine della mia conferenza sui falli-
menti del giornalismo in Medio
Oriente hanno coscienziosamen-
te scritto le loro domande. «Per-
ché voi avete invaso l’Iraq?», era
unadelledomande.Nonmièpia-
ciuto il «voi», ma la risposta è sta-
ta: per il «petrolio».
«Cosa pensa del governo egizia-
no?». Quando ho sentito questa
domanda ho guardato l'orologio.
Misonoaccorto,hodettoagli stu-
denti, che ho appena il tempo di
correreall'aeroportodelCairo edi
imbarcarmi sul mio volo prima
che gli uomini dei servizi segreti
di Hosni Mubarak sentano la mia
risposta.
Risate nervose. Beh, ho detto, le
nuove modifiche costituzionali
volte ad accogliere nell'ordina-
mento la legislazionedi emergen-
zae l'arresto dei seguaci dei Fratel-
li Musulmani non mi sembra che
vadano nella direzione della de-
mocrazia.
E ho dato una scorsa all'elenco
del Dipartimento di Stato ameri-
canosugli arresti arbitraridaparte
degli egiziani, sulla tortura diven-
tataunapraticacomuneesuipro-
cessi senzagaranzie.Nonvedoco-
me la polizia locale potesse fare
moltovistochelacondannaveni-
vadagli amiciamericanidiMuba-
rak.Maèstatounmomentopura-
mente simbolico. Questi studenti
allegri e intelligenti volevano ve-
dereseavrebberoascoltato laveri-

tà o se invece sarebbero stati som-
mersi dalle solite banalità sulla
inarrestabile marcia dell'Egitto
verso la democrazia, sulla sua sta-
bilità - rispetto al disastro dell'Iraq
- e sul suo presunto, travolgente
successo.Nessuno dubita che i ra-
gazzidiMubarakchiudanounoc-
chio sugli studenti egiziani.
Ma le domande che mi sono state
rivolte a conferenza finita erano
quanto mai esplicite e indicative.
Perché «noi» non ce ne siamo an-
dati dall'Iraq? Abbiamo intenzio-
ne, sempre «noi», di attaccare
l'Iran?Credevamoveramentenel-
la democrazia in Medio Oriente?
Di fattola«nostra»ombraaleggia-
va su questi giovani.
Trenta ore dopo ho acceso il tele-
visore nella mia stanza d'albergo
a Valdosta, Georgia, e ho visto
una signora tutta ingioiellata sul
canaledellaFoxchedicevaai tele-
spettatori americani che se «noi»
ce ne fossimo andati dall'Iraq, i
«jihadisti» ci avrebbero inseguito
fino a casa. «Vogliono un califfa-
to in grado di conquistare il mon-
do intero», urlava la signora com-
mentando un servizio in cui due
bambini erano stati deliberata-
mente fatti salire su un'autobom-
ba irachena che poi era saltata in
aria.
Continuava a sbraitare dicendo
che i «jihadisti» musulmani face-
vano queste cose «sin dagli anni
70 in Libano». Naturalmente so-

no tutte sciocchezze. I bambini
non sono mai stati fatti salire sul-
le autobomba a Beirut - e non
c'erano «jihadisti» nella guerra ci-
vile libanese degli anni '70. Ma il
seme della paura era stato pianta-
to. Ora che la Camera dei Rappre-
sentanti sta parlando di ritirare le
truppe americane entro l'agosto
del2008, negli StatiUniti la paura
e' palpabile e dilagante.
Nella cittadina di Tiger, Georgia,
si dice che Kathy Barnes interro-
ghi gli astri perché teme per la vi-
tadi suo figlio, il capitano Edward
BergdellaquartaBrigata,TerzaDi-
visionedi Fanteria degli Stati Uni-
ti, in Iraq per la seconda volta,
questa volta nel quadro della fa-
migerataoperazione«rinforzi»vo-
lutadaGeorgeBush.L'ultimavol-
ta che è stato in Iraq, la signora
Barnes ha visto un serpente mor-
to e l'ha considerato un cattivo
presagio.
Poi ha visto due oche canadesi
che volteggiavano sugli alberi. E
questo l'ha considerato un buon
presagio. «Una mente razionale
fa questo gioco in tempo di guer-
ra»,haeloquentementesottoline-
ato l'Atlanta Journal-Constitu-
tion.«Il rombodiuntuonodiven-
ta un messaggero, il canto di un
uccello una profezia».
Gli studenti del dott. Michael
Nolla Valdostasono intelligentie
brillanti quanti quelli della dotto-
ressa El-Baradei al Cairo. Hanno

ascoltato la medesima conferen-
za che avevo fatto in Egitto e mi è
sembratochecondividesseromol-
te delle medesime paure riguardo
all'Iraq. Ma quella stessa mattina
nel corsodi undrammatico semi-
nario rivelatosi una penosa espe-
rienza, una giovane è stata colta
da un vero e proprio accesso di
rabbia. Se «noi» ce ne andassimo
dall'Iraq, ha detto con voce tre-
mante, i jihadisti, i «terroristi»,po-
trebbero venire qui in America.
Ci attaccherebbero proprio qui in
patria.
Preso da un senso di frustrazione
ho sospirato. Ascoltavo la sua vo-
ce,maeraanchelavocedelladon-
nadella FoxTV, la ripetuta,dispe-
rata fantasiadiBushe Blair: chese
dovessimofallire in Iraq, «loro», il
mostruosonemico,sbarcherebbe-
ro sulle nostre spiagge. Ogni gior-
no sui giornali americani leggo la
stessa «paura» trasformata in irra-
zionalità.LukeBoggs -Dio,mipia-
cerebbe quella firma - annuncia
nel suo giornale locale: «Lasciate
marcire i terroristi a Guantana-
mo. E lasciate che gli europei...
strepitino. Noi siamo una nazio-
ne seria, una nazione impegnata
nella faccenda seria di cercare di
uccidere o catturare i cattivi pri-
macheci faccianoancoradelma-
le». Luke Boggs definisce i prigio-
nieridiGuantanamo«jihadisti in-
transigenti».
E mi rendo conto che la ragazza

del seminario del dott. Noll non
sta gridando a destra e a manca
queste sciocchezze sui jihadisti
prontiapartiredall'Iraqperarriva-
re in America perché è una soste-
nitrice di Bush. È solo spaventata.
Ha veramente paura di tutti gli al-
larmi sul «terrore», della presunta
minaccia dei «jihadisti», del codi-
ce rosso e del codice viola e di tut-
ti gli altri coloridella paura. Crede
nel suo presidente e il suo presi-
dente ha fatto il lavoro di Osama
binLadenal posto suo: ha spezza-
to lo spirito e il coraggio di questa
giovane donna.
Ma l'America non è in guerra.
Non ci sono black-out di corrente
elettrica nel verde, caldo campus
diValdostacon i suoiedifici in sti-
lespagnolescoe lapiccola,bellissi-
ma chiesetta. Il cibo non è razio-
nato.Non ci sono rifugi anti-aerei
né bombe né jihadisti che minac-
ciano questa gente timorata di
Dio. Sono i militari americani ad
essere in guerra, impegnati in un
conflitto in Iraq che sta danneg-
giando in maniera assai più im-
percettibile il tessuto sociale dell'
America.
Fuori del campus ho incontrato
unuomogentileesensibile,unre-
duce del Vietnam con due figli
medici. Uno è tenente colonnel-
lo, cioé a dire ufficiale medico, e
questa settimana dovrebbe rag-
giungereBaghdadinsiemeai«rin-
forzi» voluti da Bush per fare co-

raggiosamente il suo dovere pur
in presenza di gravi pericoli. L'al-
tro è un medico civile che odia la
guerra. E ora questi due ragazzi -
divisi dall'Iraq - si rivolgono a ma-
la pena la parola.
Il figlio soldato ha telefonatoque-
sta settimana dal campo in Ku-
wait. «Penso che sia spaventato»,
mi ha detto il padre. Una donna
dimezzaetàmihachiestodiauto-
grafarle una copia del mio libro

cheha intenzionedi spedirea suo
figlio che si trova a Baghdad con
il corpo dei Marines.
È visibilmente preoccupata men-
tre mi parla di lui. «Sta molto at-
tento»,scrivosul risvoltodicoper-
tina al figlio Marines. «E torna sa-
no e salvo a casa».

* * *
© The Independent
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La guerra e la paura

Sequestro Mastrogiacomo,
il governo
ha fatto il suo dovere

Cara Unità,
sono giorni che sui giornalied in televisione
non si parla che del sequestro Mastrogiaco-
moed i suoi strascichipolemici. Proprionon
capiscotuttequestepolemiche:quandol'Ita-
lia ha avuto suoi connazionali sequestrati in
Iraq o altrove, tutti noi (italiani intendo) ab-
biamo manifestato nelle piazze perchè si fa-
cesse il possibile per riportare a casa i nostri
amici sequestrati. Mi domando allora: dov'è
il problema? Sia il precedente governo che
quello attuale hanno fatto solo quello che
tutti noi italiani chiedevamo si facesse. Anzi,
riguardo il precedente governo, ritengo an-
che che sia l'unica cosa buona che ha fatto
quella di riportare a casa Simona Pari, Simo-
na Torretta, Giuliana Sgrena, la Cantoni. Fi-
niamola allora una volta per tutte e preoccu-
piamocipiuttosto,unavoltacheinostri con-
nazionali sequestrati tornano in Italia solodi
comestanno.Aldi làdella semplicecuriosità
e morbosità, qualcuno si è mai preoccupato

veramente del loro stato psicologico e fisico?
Anna Maria Quattromini

I fischi a Bertinotti:
chiediamoci cosa è di sinistra
e cosa non lo è

Cara Unità,
vorrei commentare l'episodio dei fischi e de-
gli insulti a Fausto Bertinotti con una consi-
derazione che va al di là della deprecazione
(per me, che sono liberal, assoluta) dell'acca-
duto. Quando parliamo di sinistra in Italia,
che cosa intendiamo? Tutto quello che c'è a
sinistra della destra, compresi anche i fasci-
stellichemonopolizzanolapiazza?Nonsarà
ora di mettere una demarcazione anche da
quel lato? Perché considerare di sinistra dei
parlamentari che fanno mancare la maggio-
ranza al centrosinistra, che votano contro il
governoProdi,chepreferisconoconognievi-
denzaungovernodidestraal rispettodelvo-
topopolaredelloscorsoaprile?Infindeicon-
ti questa cosiddetta sinistra asfalta la strada a
Silvio Berlusconi. Va bene così?

Gianni Barro

Caro Bersani,
guardi chi rema contro
alle liberalizzazioni

Cara Unità,
sarebbecredoimportantecheilministroBer-
sani leggesseunopuscoletto(NEWSN.3mar-
zo 2007) distribuito a tutti i clienti dei Super-
mercati Slunga (quindi letti da centinaia di
migliaia di persone); si capisce bene come
una delle importanti liberalizzazioni viene

boicottata e quindi resa vana,addossandone
la responsabilitàalministroedal governorei
di avere voluto una legge (cito dal testo)
«pensata ad hoc per gli ipermercati, che nel
casodiCoopsono75». Sipuò ancora leggere
che «il Decreto Bersani è sostanzialmente
identicoal progettodi legge redattonel2005
da Coop». Nel suddetto articoletto si elenca-
no quindi tutti i motivi che mettono S Lun-
ga «nell'impossibilità di fruire di questa libe-
ralizzazionee di soddisfare le legittime aspet-
tative dei nostri gentili clienti» (obbligo del
farmacista, spaziodedicato). Insomma: il go-
verno ha fatto un decreto legge impossibile
da applicare dalla stragrande maggioranza
dei «poveri e incolpevoli» supermercati. Ri-
sultato: anche qui abbasso Prodi.

Mario Cavatorta, Milano

Se l’Unione
fa harakiri
a Gorizia

Cara Unità,
vorrei sottoporre alla Vs. attenzione, la situa-
zionegraveediautenticoHarakiriper l'Unio-
ne nella città di Gorizia. 5 anni nel 2002 fa si
riuscì miracolosamente a strappare il sinda-
co alla Cdl, anche se con un margine esiguo
di26voti!Per lacoalizione dicentro-sinistra,
fu un successo a livello nazionale, paragona-
bile a quello di Verona... Ora dopo 5 anni,
unapresuntafronda, formatada1/2Marghe-
ritae iDsal seguito,hadeciso,duemesi fa,di
sfiduciare il sindaco attuale e di non ricandi-
darlo alle prossime elezioni del 27 maggio,
senza però saper indicare un potenziale can-
didato alternativo..! Decisione miope e bie-

ca, cheautomaticamente riconsegnerà lacit-
tàalladestra,echeprobabilmenteporteràal-
le elezioni l'Unione con 2/3 liste alternative,
con il rischio di non superare neanche il 1˚
turno elettorale. Di conseguenza ho conclu-
so che, per la prima volta in vita mia, mi
asterròalleprossimeElezionicomunali,deci-
sione sofferta, ma necessaria a manifestare la
delusione per l' intollerabile situazione rag-
giunta.

Carlo Tavano

La sicurezza a Milano,
chi soffia sul fuoco
e chi cerca la concordia

Cara Unità,
ero presente a entrambe le manifestazioni
sul tema della sicurezza. Nella prima come
partecipante, nella seconda come spettatore
(attonito) in piazza Argentina.Vorrei sottoli-
neare la diversità, anche sul piano simbolico
fra le due iniziative. La prima, una catena
umanaconmigliaiadipersoneche, tenendo-
sipermano,costituivanounidealeponte tra
istituzioni,cui si chiedevaattenzioneedialo-
gosuiproblemirealidellasicurezza.Lasecon-
da, una manifestazione carica di slogan, fau-
trice di muri (e non di ponti), sul cui palco
erano presenti almeno tre privati cittadini
«suigeneris»: la signoraMoratti (cheè anche
sindaco), il cavalierBerlusconi (cheènellavi-
ta pubblica anche capo dell'opposizione) e
Roberto Formigoni (che assume pubblica-
mente, da almeno 12 anni, il ruolo di presi-
dente della Regione Lombardia). Pare che
tutti questi personaggi si siano spogliati dei
ruoli e delle responsabilita' da ciascuno di es-

si rivestite, in qualche caso anche da lungo
tempo.Spogliatidunquedei ruoli,maanche
della memoria, pur di cavalcare una spacca-
tura che più ideologica non si può, come si
potevafacilmente intuireascoltandoleparo-
le pronunciate dagli autorevoli oratori (Mo-
ratti eBerlusconi) intervenutidalpalco.Afu-
ria di soffiare sul fuoco, si rischia di scatenare
incendi. Non so se questo sia il modo per ri-
trovare una «concordia urbis» e per ridare
corpo e sostanza a una politica intesa come
servizio civico.

Eugenio Galli, Milano

Moratti e Berlusconi,
immagini da una politica
distruttiva

Cara Unità,
la politica che esercita questa opposizione e
talmente povera e ottusa che ha veramente
dell'incredibile. È mai possibile che il popolo
italiano(chestupidononè)nonriescaacapi-
requantosianodistruttivelepolitichedique-
sta opposizione. La Moratti che sfila nella
sua città governata da sempre dal centro de-
stra: ma contro chi sfila? Direi contro se stes-
savistocheè lei agovernareMilano.Pernon
dire al Senato che pur di fare cadere il gover-
no Prodi sono disposti a mettere v in perico-
lo inostri soldatiche lorohannomandato in
Afghanistan.

Oscar Farinelli, Massafiscaglia (Fe)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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U
na città che si vorrebbe offesa e
devastata dai rom e dagli immi-
grati, come urlava in piazza la

massa leghista e forzista.
No, l’iniziativa della Moratti, suggerita
dal suo consulente Paolo Glisenti pre-
cario da 900 euro (lordi però...) al gior-
no, è stata desolante per la strumenta-
lizzazione politica di un tema di inte-
ressegenerale,per lademagogiae ilpo-
pulismochel’hannoispirataeper l’iso-
lamentoincuièpiombata lastessaMo-
ratti, con la sua impresentabile giunta,
tra gli altri sindaci italiani, molti dei
quali si riuniranno oggi a Brescia per
un definire un piano collettivo e non
indivualedapresentarealgoverno.Dif-
ficile spiegare come mai la Moratti ab-
bia voluto sollecitare la piazza su una
questione così delicata come l’ordine
pubblico,ammessochesia incimaalle
preoccupazioni dei milanesi. Dopo
quindici anni di sindaci di destra (un
mandato del leghista Formentini, due

dell’ex presidente di Federmeccanica,
Albertini) non si spiega questo allarme
sicurezza se non si fa almeno un po’ di
autocritica sulle gestioni passate di
quei simpatici colleghi. Di più: se biso-
gna controllare la fedina penale di chi
arriva in città, quasi sempre e solo per
lavorare, allora il comune farebbe be-
nearevocare l’incaricodidirettorearti-
sticodel teatroLiricoaffidatoaMarcel-
lo Dell’Utri, condannato per concorso
esterno in associazione mafiosa. E se la
Moratti avesse voluto utilizzare questo
tema dielevata sensibilitàpolitica e so-
cialeper ritagliarsiunpostoinprimafi-
la nella nomenklatura del centro de-
stra, stretta traunBerlusconitraciman-
te e un Formigoni stizzito, ma che pre-
sidia ogni centimetro del territorio
lombardo, allora ha fatto male i conti.
L’altra seraBerlusconi ha triturato ildi-
segno ambizioso di lady Moratti con
un quarto d’ora di passeggiata tra por-
ta Venezia e piazza Argentina.
Eppure questo clamoroso inciampo
quasidispiace. Pensavamo, infatti, che
laMoratti sarebbepotutodiventareun
buon sindaco un po’ per la sua espe-

rienza, la sua popolarità e per il presti-
gio della sua famiglia, e un po’ perchè
la sua adesione al centrodestra appari-
va in città soprattutto come il segno di
unavicinanza- l’amiciziaegliaffarico-
me si conviene a Milano dove tutto, o
quasi, ruotaattornoaldenaroealpote-
re-deiMorattiaiBerlusconi,enoncer-
to un’adesione ideologica, fideistica,
totalizzante come quella dei talebani
di Forza Italia. La Moratti aveva un pa-
io di caratteristiche per far bene: ha il
«cuore in mano» come si dice a Mila-
no e possiede un curriculum e una fa-
ma manageriale di alto livello.
Ma la prima caratteristica, che pur pia-
cerebbe assai in città, non è mai stata
mostrata, e la sua proverbiale efficien-
za alla prova dei fatti si è rivelata finora
un disastro. Avevamo già nutrito il so-
spettocheil sindacodiMilanononfos-
se il fenomeno tanto decantato quan-
do aveva rivestito la carica di ministro
dell’Istruzione e forse la cartina di tor-
nasolediquestosuolimitestanellade-
cisionediunpadronecattivomaesper-
to come Rupert Murdoch che, a suo
tempo,rinunciòvelocementeallequa-

lità manageriali della Moratti.
Sindaco o no, il problema, in fondo, è
che Milano continua a vivere e a pro-
sperare al di fuori e spesso lontano dal-
lapolitica. Milano è una città ricca, ric-
chissima, dove banche, finanza, co-
struzionie commerci moltiplicano pa-
trimoni ed estendono poteri. Ma que-
sta ricchezza, questo potere sfugge al
governo della politica. Palazzo Marino
è solo un edificio davanti al teatro più
famosodelmondo,e il ruolodel sinda-
co, che pur a Milano ha sempre conta-
to enormente edavevauna rilevanza e
unpesonazionale,è ridottoapuraam-
ministrazione, quando va bene. Le de-
cisioni che contano vengono prese al-
la Cà de sass, dove siede la più grande
banca italiana Intesa-San Paolo, o in
via Paleocapa dove governa Fedele
Confalonieri per conto delle imprese
del Silvio nazionale, e c’è ancora in gi-
roSalvatoreLigresti,mentresiaffaccia-
no costruttori e immobiliaristi di li-
gnaggio assai incerto, ma di feroci ap-
petiti, quasi sempre con le proprietà in
pegno alle banche, che stanno cam-
biando Milano come nemmeno nel

dopoguerra era accaduto.
E forse per questa prevalenza assoluta
della finanza e del potere economico
chel’incidentedellaMorattipuòfardi-
spiacere,quasiche lanecessitàdel ritor-
no alla politica, senza commistioni in-
debite con gli affari, nella distribuzio-
ne delle carte in città si presentasse co-
me un’urgenza assoluta, autentica-
mente riformista. Potremmo dire «di
sinistra», se il termine non sembrasse
esagerato. Perchè una certa nostalgia
delpassato, è inutile negarlo, ci sovvie-
ne quando vediamo le mani dei nuovi
e vecchi padroni sulla città e ricordia-
mocomela lungastagionedel riformi-
smo milanese si manifestava nel chia-
mare e «convincere» imprese, poteri e
finanza a spalmare sull’intera città e
sui cittadini, soprattutto quelli che re-
stavano indietro, i vantaggi incassati
con i profitti dello sviluppo e dello
sfruttamento. Questo era il riformi-
smo in città e non assomigliava affatto
a un partito degli affari. Ci vorrebbe
«una svolta culturale» dice il sindaco
Moratti. Giusto, ma con chi vuole far-
la? Con La Russa?
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ACHILLE OCCHETTO

FURIO COLOMBO

C
aro Walter, caro Piero,
mirivolgoinmodopartico-
lare a voi due per il tipo di

collaborazione privilegiata che ci
haaccompagnatodurante la svolta
e negli anni immediatamente suc-
cessivi.
Lo faccio con una certa trepidazio-
ne, perché mi sembra di avvertire,
assieme ad altri, un profondo disa-
gio prodotto dalla sensazione che
la politica italiana stia rischiando
di perdersi. Che in sostanza fra po-
che settimane, con il congresso dei
Ds, si possa precipitare in un buco
nero nelle profondità oscure del
quale si rischierebbe di perdere il
sensostesso, il significatodelle scel-
te dominanti, delle stesse discrimi-
nanti che hanno caratterizzato fi-
no ad ora il nostro modo di sentire
l'impegno pubblico.
In quel buco nero temo che possa
sparire, prima di tutto, la sinistra.
Questa mia affermazione, come vi
sarà chiaro, non nasce da una sorta
dinostalgiaconservatriceper lavec-
chia sinistra.
Ho più volte affermato che non ho
alcuna prevenzione, o pregiudizio
ideologico, verso la formazione di
un partito democratico capace di
fondere, attraverso una effettiva
contaminazione ideale e politica, i
diversi riformismi della tradizione
politica italiana.
All'indomani della svolta della Bo-
lognina io stesso proposi la costi-
tuente di una nuova formazione
politica.AncheilPds,comericorde-
rete bene, avrebbe dovuto essere
nella nostra visione strategica solo
una prima tappa sulla strada della
formazione di un nuovo organi-
smo alla cui nascita contribuissero
forze esterne provenienti non solo
dai tradizionali partiti, ma anche
dalla stessa società civile. In sostan-
za, si trattava di quella che allora
chiamammo la sinistra sommersa,
che si andava formando attorno ai
problemiealle sfidedelnuovomil-
lennio che stava per aprirsi e non
giànel chiusodellevecchie, ea vol-

te logore, nomenclature politiche.
Questa ipotesidovevaessere favori-
ta dal formarsi di una grande coali-
zione,unasortediCarovana,come
lachiamai inmodoforsetroppoco-
lorito, nella quale ogni convoglio
mantenesse la propria identità di
partenza, ma che fosse ispirata dal-
la identica tensione ideale e morale
versolanuovafrontieradiunapoli-
tica profondamente rinnovata.
Il «Grande Ulivo» del 1996 inco-
minciòadincarnarequesta idea. In
quella occasione uomini e donne
che il muro ideologico della guerra
fredda aveva divisi si ritrovarono
dalla stessa parte, dandovita ad un'
effettiva esperienza unitaria di ba-
se. Esattamente come nella mia vi-
sione della Carovana quella espe-
rienzaavrebbedovuto, senza forza-
tureburocratichedall'alto,prepara-
re il terrenodicolturadi una fecon-
dazione unitaria da realizzarsi nel
vivo di una comune esperienza di
vita politica e sociale.
Purtroppo quell'idea, come sapete,
èstatasacrificata,conlacrisidelpri-
mo governo Prodi, frutto di un ve-
ro e proprio complotto politico,
sull'altare della vecchia politica. In-
vece di fornire alla coalizione una
propria autonoma identità, di un
originale soggetto politico di coali-
zione, rispetto al quale i partiti
avrebbero dovuto fare un passo in
dietro, ipartiti stessi si ripresentaro-
no con prepotenza sul proscenio
dellapolitica italianaportandocon
sé tutto il retaggio di vecchi rancori
e antiche contrapposizioni. Con
l'aggravanteche al postodei grandi
partitidimassauscitidallaResisten-
za apparve la loro caricatura di me-
ri comitati elettorali, dando così vi-
ta ad una sorta di partitismo senza
partiti.
Non c'era dubbio pertanto che oc-
corresseriprendere, inqualchemo-
do, la via della unificazione a sini-
stra e della contaminazione tra i di-
versiriformismidicuiabbiamotan-
te volte parlato.
Macomefarlo?Questaè ladoman-
da che vi pongo; perché dovete sa-
pere che non è il fine, sul quale co-

munque ci sarebbe molto da discu-
tere,chemispaventa,maèilmodo
che ancor mi offende.
La mia risposta a quella domanda
è: in un modo totalmente opposto
da quello tentato con l'attuale pro-
posta di partito democratico. A
mio avviso occorreva prendere le
mosse da una effettiva costituente
delle idee che avviasse la stagione
di un confronto culturale e pro-
grammaticoaperto, inpartenza,all'
insieme del popolo di centrosini-
stra. Purtroppo la scelta non è stata
questa; la società civile, nelle sue
differenti espressioni, non è stata
chiamata a raccolta, e tutta l'opera-
zione politica si è ridotta all'incon-
tro di due apparati molto ristretti,
quellodeiDsequellodellaMarghe-
rita. Una strada, quella che è stata
imboccata, che si allontana sia dal-
l’ispirazione ulivista del primo Pro-
di e sia dalla visione che del partito
democratico era stata avanzata dal-
lo stesso Veltroni.
Infatti il partito che tu Walter avevi
sognato, lo so per certo perché ne
abbiamoparlato tante volte, anche
di recente, avrebbe dovuto essere il
naturalecoronamentodella stagio-
ne ulivista per nascere dal crogiuo-
lo del tutto originale di forze politi-
che,movimenti,associazionieper-
sonalità della culturae della società
civile.Questa, comesi sa, eraanche
la mia ipotesi di lavoro, anche se
probabilmente, vissuta su alcuni
punti programmatici, con una tor-
sione più di «sinistra» della tua.
Ma poco importa, perché in una
grande forza politica democratica,
riformatrice e liberal non dovrebbe
certamentevigere lospiritodelcen-
tralismo democratico proprio dei
vecchi partiti comunisti, che, con
lasvolta,mionorodiavercontribu-
ito a sradicare definitivamente.
Econte, caroPiero,holavorato,go-
mito a gomito, per quella grande
impresa che è stata l'ingresso degli
ex-comunisti italiani nell'Interna-
zionale socialista e la co-fondazio-
ne, da parte mia, del Partito del so-
cialismo europeo.
Ebbene ora mi chiedo e vi chiedo:

questedueipotesidi lavorodoveva-
no necessariamente separarsi tra di
loro?
Ma soprattutto che cosa è rimasto
di tutto quello che abbiamo pensa-
to, sognato nell'attuale tentativo
della formazione di un partito de-
mocraticoche sibasa sull'incontro,
molto spesso insincero, tra ex-co-
munisti e ex-democristiani, e su
un’ipotesi programmatica, che per
quanto venga sapientemente co-
pertada alcuni espedientiverbali, è
sostanzialmente moderata?
Perquestovidicoconestremafran-
chezza che se la formazione del
nuovo partito democratico doves-
seprocederesuquestibinari,giàmi-
nati in partenza, si lascerebbe nella
politica italiana un enorme spazio
vuoto:quellodiunasinistramoder-
na,capacedi reinventare il senso di
una attuale ispirazione socialista e
democratica.
Ma prima che le nostre strade si se-
parino definitivamente mi chiedo,
se si vuole per davvero muovere

verso la formazione di un nuovo
partito democratico collegato alla
grande famiglia della sinistra euro-
pea, se non sia il caso di fermarsi a
pensare per riprendere il cammino
su basi diverse e più solide. Su basi
che si riallaccino per davvero alla
nostra comune esperienza prece-
dente.
Vi chiedo una pausa di riflessione
al fine di rendere più chiaro il per-
corsoepiùampio il consensoverso
la costruzione di una formazione
politicacapacediraccogliere l'eredi-
tàpositivadel«GrandeUlivo»edel-
la «Carovana» verso la nuova fron-
tiera della politica italiana.
Se avrete il coraggio e insieme
l'umiltàdi farequesto, siatenecerti,
potrò, assieme a molti altri, ripren-
dere con voi lo stesso cammino.
Incaso contrario, sarà compito ide-
aleemoraledimoltidinoidi impe-
gnarsi perché la sinistra in quanto
tale non sparisca dal panorama po-
litico italiano.
Con affetto e speranza

SEGUE DALLA PRIMA

U
na presenza ferma, ragionevole,
portatricedi progetti per far rivi-
vere in pieno il sogno-progetto
dell’Europa-Paese. Immaginate
quanti, nel nostro popoloso
continente allargato a ventiset-
te, avranno istintivamente so-
vrapposto le due immagini: An-
gelaMerkelnellagrandecerimo-
niadiBerlino intentaadarepre-
stigio al suo Paese mentre guida
l’Europa, Silvio Berlusconi che
insulta il deputato tedesco
Schultz e presenta così all’Unio-
neEuropeaunapenosaimmagi-
ne da commedia dell’arte fatta
per screditare persona, governo
e Paese.
Ma mentre marciava con la sua
scorta, la sua coraggiosa amica
Moratti e settemila fedeli del
suocultoperchiedere lasicurez-
za di una città che lui stesso (e
unsuosindacoe i suoi assessori)
avevanogovernatofinoaunmi-
nuto prima, Berlusconi deve es-
sersidomandato:«Cos’altropos-
so spaccare?». Un’idea lo ha su-
bito conquistato. Spacchiamo il
voto sulla missione italiana in
Afghanistan,spacchiamounPa-
ese già incerto e diviso sull’idea
che una guerra sia la risposta.
Spacchiamo la fiducia di coloro
cheinAfghanistancisonoanda-
ti quando gli avevano detto (co-
me in Iraq) in “missione di Pa-
ce”. Spacchiamo ciò che gli altri
governi e il governo afghano si
aspettavano dalla missione ita-
liana.
E’ vero che - sotto Berlusconi - la
“missione di pace” è costata tre
miliardi e trecento milioni di

spese militari e solo 380 milioni
di aiuti civili. Ma è anche vero -
deve avere pensato Berlusconi -
che si può sempre fare peggio.
Primo risultato: ha spaccato la
sua coalizione. Infatti quando
ha fatto sapere, tra l’imbarazzo
dei suoi molti fedeli italiani e
dei suoi pochi estimatori nel
mondo, che avrebbe votato in-
sieme con Turigliatto, ex Rifon-
dazione, contro la presenza in
Afghanistan di soldati italiani,
subito Casini ha annunciato lo
strappo, quello vero, quello più
grave da quando esiste la Casa
delle Libertà. I Senatori di Casi-
ni votano per la missione. Co-
mesempre, fannosapere, i fede-
li di Berlusconi, soprattutto Le-
ga e An al seguito di Forza Italia,
votanono.Anzi, come inunca-
priccio infantile gridanono,no,
no, come di fronte a qualcosa
un po’ disgustoso.
Ma un conto è trottare per le
stradediMilanoconla facciacu-
pa in difesa di una delle metro-
poli con meno reati in Europa.
Un conto è scatenare l’istinto
strategico del culto nell’aula del
Senato.
Intanto devono confrontarsi
con un esordio senza spigoli di
D’Alema che sta ai fatti, usa il
buon senso, evita l’urto, scarica
unpo’ la tensioneecreaseriedif-
ficoltà al teppismo d’aula. Per
esempioli lasciaunpo’disorien-
tati,quandoli informacheèsta-
to Karzai, è stato il governo af-
ghano a proporre non solo un
tavolodellapacecontutti i rivol-
tosi compresi i talebani, ma an-
cheunaamnistiaper tutti icom-
battenti.
All’impresanonrinunciaCastel-
li che - nella peggiore tradizione
iettatoria -evocaidisastri cheac-
cadranno adesso, subito, ai
“nostri ragazzi” in Afghanistan
se un suo “ordine del giorno”
per nuovi mezzi e nuove armi

nonsaràvotatoall’istante.Natu-
ralmente l’ordine del giorno di
Castelli non sa e non precisa se,
quali nuoviarmamenti servono
a “salvare i nostri ragazzi”. L'in-
competenza è totale. Ma - come
ai vecchi tempi degli esordi le-
ghisti - Castelli argomenta nel
suo stile raffinato di urla e insul-
ti, alternato a una lista di immi-
nenti disgrazie che solo la Lega
potrebbe impedire.
E subito l’aula (la parte del culto
berlusconiano e leghista) co-
minciaafarsentire lasuapreferi-
ta modalità espressiva: il boato
dastadio.Conlaconsueta festo-
sa sfacciataggine Calderoli pro-
pone che «al tavolo della pace
possonoessereammessi soloco-
lorochehannogiàdeposto lear-
mi», ovvero che si sono arresi
prima della resa, o hanno fatto
la pace prima della pace. Ovvia-
mente l’ostacolo, qui, è logico e
di buon senso. Ovvio che a un
tavolo di pace ci si incontra di-
sarmati. Ma è ovvio anche che -
nel caso fortunato di una guerra
che si sta spegnendo - gli incon-
tri avvengono prima della pace,
e allo scopo di fare la pace, non
dopo. A meno che si tratti di un
processo a sconfitti e prigionie-
ri, da parte dei vincitori, che re-
stano armati.
Èdoverosoeunpo’ imbarazzan-
te notare che l’estroso Calderoli
ha avuto il suo momento. L’au-
la, destra e sinistra, (forse per far
cadere la febbre) lo ha votato
con qualche defezione di chi
non ha voluto cedere alla man-
canza di senso logico e pratico.
Incoraggiato dall’immeritato
successo Calderoli ci riprova
con la seguente proposta:
«D’ora in poi la liberazione di
un ostaggio italiano potrà avve-
nire solo con regole concordate
con gli altri membri della Na-
to». Significa, chiunque lo capi-
sce, che questa regola - se osser-

vata-renderà impossibile la libe-
razione di ogni altro Mastrogia-
como.
Di nuovo avviene lo strano mi-
racolo. È vero si tratta solo di un
ordine del giorno che non è leg-
ge. Ma può un governo privarsi
della tutela dei propri cittadini?
Forse Tony Blair in questi giorni
sta discutendo con Prodi sulla
modalitàdi liberazionedeimari-
nai inglesi catturati dai pasda-
ran iraniani? E lo ha mai fatto
Berlusconi quando è toccato a
lui liberare ostaggi?
Eppure, come ho detto, il mira-
colo è avvenuto. Di nuovo, per
alcuni di noi, è stato necessario
votare no. Ma la maggior parte
dell’Unione ha sorprendente-
mente votato sì per Calderoli.
Il fatto è che l’irritazione della
ex Casa delle Libertà per la sal-
vezza di Mastrogiacomo è così
evidente da essere imbarazzan-
te. E forse è la vera chiave per le
sequenze che si susseguono og-
gi in Senato da destra. La parola
è vendetta. Occorre punire e - se
possibile - umiliare il governo
Prodi per avere salvato la vita di
Mastrogiacomo attraverso l’in-
tervento del miscredente Gino
Strada e del personale del suo
ospedale “Tiziano Terzani” di
Lashkar Gah.
Poi la nuvola d’ira della ex Casa
delle Libertà, nel bel tono urlato
di Storace, trova il suo sfogo:
vuole, chiede, esige, grida, im-
preca la sua volontàdi cambiare
il decreto “soldati in Afghani-
stan” con una grandinata di
emendamenti. E’ più o meno
un tentativo di ostruzionismo.
Meno perché un decreto in sca-
denza, e già votato (anche dalla
opposizione) alla Camera non
si può cambiare. Di più, perché
la serie di interventi è totalmen-
te e palesemente inutile, ma -
ciò nonostante - praticata con
impraticabile fervore, come il

susseguirsidelle invocazioninel-
lechiesedeicristiani fondamen-
talisti americani.
Stringeilcuore immaginarenel-
le balconate il duro destino di
un giornalista europeo o ameri-
cano. Non può capire nulla: la
destra esalta la guerra. Festeggia
la Nato. Inneggia all’amicizia
non con gli Stati Uniti (di cui
nonsaniente,salvolascarsapo-
polarità di berlusconi) ma con
Cheney e Bush. E vota no.
FrancaRame,conunbeldiscor-
so e molto tormento, dice che
vota sì. Scende la sera. La piog-
gia di urla, mozioni, emenda-
menti, ordini del giorno e
“parti separate”, come un tre-
mendo monsone che sta pas-
sando, si fapiù radae finisce. Fi-
nalmente il voto finale. L’uo-
mo che, nel giorno d’Europa,
tutti sono stati costretti a ricor-
dareper labrillante vignettadel
kapò, il leader che il giorno pri-
ma ha marciato contro se stes-
so, in una città che senza di lui,
adesso, è marcatamente più si-
cura, il personaggio internazio-
nalecheèstatopersinoammes-
so al Ranch Crowford di Geor-
ge W. Bush, ieri ha votato con-
tro l’America per fare un dispet-
to a Prodi.
Ma è andata così e siamo certi
che - tra una barzelletta e l’altra
- il leaderdiArcore l’avràspiega-
to ai funzionari americani che
in tutti i modi ha tentatodi lan-
ciare contro l’Italia.
Arriva la votazione e si sono ac-
cesi tutti i luminiverdi (votia fa-
vore) che molti profeti erano
certidinonvedere. Invecec’era-
no, tutti, a sostegno autonomo
del governo. In un altro punto
dell’aula,apprezzatimanonne-
cessari, i voti a favore del grup-
po Casini. Berlusconi fa sapere
che,delusodalParlamento, tor-
nerà in piazza. Segue applauso.

furiocolombo@unita.it
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I soldi e i partiti
un’odissea democraticaIl grande demolitore
I

l Tesoriere nazionale dei Ds,
Ugo Sposetti, è intervenuto
recentemente sulle colonne

dell'Unità interrogandosi suipar-
titi, sul loro ruolo e funziona-
mento. Ritengo la sua riflessio-
ne utile ed importante, anche
per il metodo col quale ripropo-
nequestionichedatroppotem-
posonoagitateconeccessivade-
magogia, anziché essere discus-
se con la necessaria cura e atten-
zione. A provocare la riflessione
di Sposetti è stata anche una re-
cente iniziativa legislativa di
Pierluigi Castagnetti sull'attua-
zionedell'art49dellanostraCo-
stituzionee lademocrazia inter-
na dei partiti, che ha il pregio di
affrontare il tema anche sul ver-
sante normativo.
Credoche il merito della discus-
sionesia rilevantenon solo rela-
tivamente all'oggetto specifico
del progetto di legge, ma anche
rispetto alle vicende politiche
che attraversano oggi la sinistra
italiana. Infatti gli interrogativi
sul ruolo dei partiti e dei movi-
menti politici, così come il deli-
cato tema del finanziamento
delle loro attività sono, non so-
loattuali,mautiliaritrovare il fi-
lo perduto del loro rapporto coi
cittadini e della partecipazione
alla politica. E sono domande
che cercano una risposta nella
capacità dei partiti di saper leg-
gere e affrontare i fenomeni e i
problemi sociali fuori dall'auto-
referenzialità, nel loro ruolo
nell'assicurare parità di accesso
alle istituzioni alle donne e nel
formare i propri gruppi dirigen-
ti.
Insommaseè veroche l'articolo
49 della nostra Costituzione in-
terpretaancoraun'importantee
fondamentalemodalitàdiparte-
cipazione nella democrazia, nel
contempo è altrettanto vero
che i partiti vivono da anni una
profonda crisi, di partecipazio-
ne e di ruolo. Proprio per que-
sto, proprio per mettere i partiti
nella condizione di discutere di
sé, di affrontare con franchezza
lapropriacrisi,diprodurre inno-
vativi strumenti e regole di par-
tecipazione, soprattutto nella
definizione delle proprie scelte,
checondividol'ideachea60an-
ni dalla Costituente, sia oggi
possibile affrontare anche con
un intervento normativo il no-
do che a quel tempo si volle -
consapevolmente-nondiscipli-
nare: il temadella lorodemocra-
zia interna. Proprio la forza e il
ruolo dei movimenti, la molte-
plicitàdelle forzeassociativeedi
volontariato che aggregano mi-
gliaia di giovani e la contempo-
ranea diffidenza giovanile nei
confronti della politica, chiede
cheipartitiabbianonuoverego-
le trasparenti, certe, di garanzia
e di partecipazione.
È ovvio che il tema del finanzia-
mento dei partiti nell'attuazio-
ne dell'art 49 è anch'esso argo-
mento di discussione centrale;
discussione che non deve essere
soltanto relegata ai tesorieri. La
politica costa, così come la de-
mocrazia, e assicurare ai cittadi-
ni lapossibilità dipartecipare al-
la politica a prescindere dalle
condizioni economiche è or-
mai un dato che dovrebbe esse-
re acquisito. Ma così non è, e
concordoconSposetti cheicon-
tinuiattacchialle formedi soste-
gno pubblico ai partiti in realtà
nascondano un'idea pericolosa,
un'idea per cui la politica si de-
terminaintornoasingoli indivi-
dui o gruppi di pressione capaci
dimuovere interessie ingenti ri-
sorse fino a piegare l'interesse
pubblicoaquelloprivato.Eallo-
ranon èquesto untemache de-
ve affrontare tutta la politica e
non soltanto chi, nei partiti, ne
è più direttamente coinvolto? E
lapoliticadevefarloconchiarez-
zae senza ipocrisie, affrontando
quei problemi che definiti «co-
sti della politica» in realtà sono
altro, piuttosto costi di «gover-
nodellapolitica»o,neicasipeg-
giori, costruzione di clientele e
filieredi interessiprivati. Insom-
ma è necessario intervenire con
determinazionecontro lamolti-
plicazione diconsulenze e di in-
carichi super-retribuiti, soprat-

tuttoa fronte di scadenti risulta-
ti,e le inutiliduplicazionidi fun-
zioni a danno dell'efficienza dei
serviziaicittadini.Maancheevi-
tando insopportabili pratiche
come quella di non regolarizza-
re il rapporto di lavoro dei colla-
boratori parlamentari. In que-
stocaso mi chiedo perché le Ca-
merenonadottinomisureaffin-
ché le risorse inerenti al rappor-
to eletto ed elettori siano eroga-
te sulla base di spese documen-
tate. Ad esempio contratti di af-
fitto(nelcasodiunufficioparla-
mentare nel collegio) o un con-
tratto di lavoro (nel caso di un
collaboratore).
Solocosì ladiscussione potrà es-
sere riportata sul terreno più au-
tentico, quello della necessità di
dotare ipartiti e imovimentipo-
litici (luoghididemocraziaepar-
tecipazione) degli strumenti ne-
cessari alla loro attività oltre il
periodo elettorale.
È ovvio che al sostegno econo-
mico dello Stato debbano corri-
spondere la trasparenza nei bi-
lanci,nellagestionedelle risorse
in campagna elettorale (nel ri-
spetto delle leggi già esistenti in
materia), nella pubblicità dei
contributi privati. Insomma, è
meglio avere partiti ben finan-
ziati sulla base di regole chiare
che partiti «deboli» e poco tra-
sparenti. E insieme si potrebbe-
roprenderealcunemisureaffin-
ché i partiti possano autofinan-
ziarsi con una strategia di gran-
di cifre in piccole somme, au-
mentando la quota della detra-
zione dell'Irpef per i contributi
che in un anno non superino
un determinato tetto.
Infine, sempre nel quadro di
normecerte, ladiscussionesulle
risorse deve affrontare anche
due esigenze: la partecipazione
delledonneedeigiovaniallapo-
litica e la formazione. Sulla par-
tecipazione delle donne alla po-
liticanel temposi sonocompiu-
ti alcuni passi importanti, ma è
ancora tanta la strada dapercor-
rere; così come dare ai partiti
strumenti specifici per la forma-
zione è oggi necessario, proprio
nell'ottica di evitare un'insop-
portabileriproduzionepercoop-
tazionedeigruppidirigenti. For-
se da qui, proprio da una mag-
giorecapacitàdeipartitididesti-
narerisorsealla formazionepoli-
tica, intesa anche come libero
confronto e finalizzata a condi-
viderecompetenze, chepuòna-
scere un rinnovato interesse nei
loro confronti e una nuova per-
cezione degli stessi partiti quali
strumenti di partecipazione dei
giovani alla politica come lo so-
no stati per un lungo periodo,
dopo la Liberazione nella storia
del paese.
Marimangoconvintoche, sem-
pre e comunque, resta centrale
ilprincipioche lesortidellapoli-
ticaediunamaggiorepartecipa-
zionenonpossonoessereaffida-
te esclusivamente al finanzia-
mento dei partiti, quanto piut-
tosto alla capacità della politica
e dei partiti, in particolare oggi
di quelli di sinistra, di suscitare
interesse attorno ad una rinno-
vatabattagliadelle ideesuigran-
di temi del lavoro e della preca-
rietà (soprattutto dei giovani),
dell'inquinamento e del clima,
dei diritti e dell'accesso ai diritti,
unabattaglia insommapercon-
trastare le sempre più evidenti
disparità sociali e affrontare effi-
cacementelaquestioneambien-
tale che non può essere più rele-
gataaidibattiti traspecialisti. In-
somma i partiti devono anche
fare i conti, oltre che con le pro-
prie risorse, con la sostanza del-
le loro proposte, e di quanto es-
sepossanoessererealmenteper-
cepite come migliorative delle
condizioni di vita delle donne e
degli uomini.
Trasparenzaneibilancievisibili-
tà dei finanziamenti dunque,
ma soprattutto recuperare il va-
lore della politica come parteci-
pazionedeigiovani,donneeuo-
mini, come battaglia delle idee,
perché è illusorio ritenere che la
certezza delle risorse finanziarie
possa sostituire la ricchezza del-
l’agire politico sui grandi temi
dell'Italia di oggi.

*Tesoriere nazionale
Rifondazione comunista
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ISTITUTO LUCE e FONEMA SPA
presentano

UN FILM DI
BILLE AUGUST

JOSEPH
FIENNES

DIANE
KRUGER

DENNIS
HAYSBERT

DELLA LIBERTÀ
GOODBYE BAFANA

IL COLORE

www.ilcoloredellaliberta.it

TRATTO DALLE MEMORIE DEL CARCERIERE DI NELSON MANDELA.

Un film consigliato da

In anteprima esclusiva i primi minuti del film su
24 marzo 21.00 - 28 marzo 19.50 - 30 marzo 13.55

JOSEPH FIENNES  DENNIS HAYSBERT  DIANE KRUGER in IL COLORE DELLA LIBERTA’ / GOODBYE BAFANA un film di BILLE AUGUST  una produzione di JEAN-LUC VAN DAMME  ILANN GIRARD e ANDRO STEINBORN
Sceneggiatura di GREG LATTER  tratto dal romanzo “Nelson Mandela: da nemico a fratello” di JAMES GREGORY e BOB GRAHAM  pubblicato in Italia da Sperling & Kupfer Editori

Direttore della Fotografia ROBERT FRAISSE  Casting BILLY HOPKINS, PAUL SCHNEE & MOONYEENN LEE  Scenografie TOM HANNAM  Musiche DARIO MARIANELLI  Montaggio HERVÉ SCHNEID  Dialoghi italiani e direzione TONINO ACCOLLA
Coproduttori DAVID WICHT  KWESI DICKSON  Produttori Esecutivi GABRIA CIPULLO KAMI NAGHDI  MICHAEL DOUNAEV  JIMMY DE BRABANT  STEPHEN MARGOLIS  una co-produzione italo - francese - tedesca - belga - sudafricana

una produzione FONEMA SPA - ARSAM INTERNATIONAL - X FILME CREATIVE POOL - BANANA FILMS - FILM AFRIKA con FUTURE FILMS - MARMONT FILM PRODUCTION
in associazione con THEMA PRODUCTION e ISTITUTO LUCE  con il supporto del Programma MEDIA della Comunità Europea - Consulente della Produzione LIVIO NEGRI

Prodotto da GHERARDO PAGLIEI e ROBERTO CIPULLO  Diretto da BILLE AUGUST


